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Se grave fu sempre il riandare col pensiero 
le perdite le quali per le umane vicissitudini 
a quando a quando ci sorprendono viatori in 
questa misera terra , provvedendo così il giu- 
stissimo Iddio, acciò non andiam dimentichi 
di nostra destinazione a vita migliore ; nulla- 
dimeno confortati da sì lieta speranza, e som- 
messi con umile rassegnazione ai divini voleri, 
ritrova F animo nostro quel ristoro e quella 
vera pace, che indarno speran coloro che va- 
namente volgonsi a ricercarli nelle create cose. 
Assai più dura però riesce, a nostro intendere, 
la privazione delle persone a noi più care , sia 
per vincoli di sangue , o siwero della più te- 
nera e leale amicizia, che nacque dalla con- 
formità di geni e da eguaglianza di sentimenti. 
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Con ciò sia che i più ricercati conforti umani 
non valgono a far si che in noi non ne ri- 
manga sempre vivo il desiderio, lasciandoci 
tale un vuoto, cui ne la più decisa fortezza 
d'animo, nò tampoco le sociali distrazioni val- 
gono a riempiere. Lungi perciò dal cancellarsi 
in noi la cara memoria dell'oggetto che fu la 
delizia del nostro vivere , ogni luogo , ogni 
circostanza, ogni detto nel conversare, con- 
corrono anzi a vicenda a risvegliarla in noi 
di guisa , che con isfuggevole illusione ci sem- 
bra vederlo ancor presente , udirne la voce, e 
seco lui tuttora dimesticamente conversare. Al- 
la dolce illusione però sottentra bentosto il so- 
pito dolore, e con reiterato avvicendamento 
di alletti, il pensier nostro a quello sempre 
ritorna, e nel ricordarne le doti e le gesta 
ci sembra di trovare conforto alla perdita di- 
venula per noi irreparabile. Questi ed altret- 
tali riflessi atTacciavansi alla nostra mente dap- 
poiché persona amica dell'ottimo Marchese An- 
tonio Bolognini Amorini imponeva a noi, si 
inetti perla pochezza del nostro iugegno, di 
aggiungere un fiore al serto, che stavasi per 
intessere da alcuni nobili ingegni cari alle Mu- 
se, per appendersi alla onorata tomba dell'il- 
lustre cavaliere teste mancato agli amici , al 
decoro della patria , alle lettere , ed alle Belle 
Arti. I vincoli dell' amicizia , e quelli pur an- 
co di non lontana parentela col defunto ci 
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confortarono ad assumere di buon grado l'ono- 
revole incarico, di dire, cioè, in pochi tratti 
quel mollo che a noi si presenta nei riandare 
il corso della onorata carriera mortale e la re- 
ligiosa e sociale condotta di un Cavaliere che 
seppe alle più gravi cure accoppiare 1' amore 
degli ameni studi , e delle Belle Arti. 

Il nobile ed antico casato degli Amorini 
non che de' Bolognini , consolidato in quello 
per eredità del marchese Fulvio ultimo di quel- 
la nobilissima famiglia, sono si noti nelle pa- 
trie istorie , che quivi sarebbe gettare il tempo 
per chi imprendesse a riandare , abbenchè bre- 
vemente , gli onorati fasti, che in essa veg- 
gonsi registrati , nò per avventura è duopo di 
prenderli di mira, quasiché a noi mancasse 
materia a sopperire ai meriti , e alle partico- 
lari virtù di Lui del quale brevemente scri- 
viamo. 

Dal Marchese Gio. Andrea Bolognini Amo- 
rini , e dalla Contessa Anna del Senatore Alberto 
Corradino Ariosti sortì i natali il Marchese Anto- 
nio il dì sette di febbraio del 1767 con grandis- 
sima esultanza de' suoi genitori. Questa loro 
contentezza però fu di breve durata, con ciò sia 
che la madre di Lui fra breve fu cagione di pian- 
to per la sua morte accaduta il 16 gennaio del 
4772, e dopo pochi anni, nel dì -14 novem- 
bre del 4775, cessò pure *di vivere il di lui 
Genitore, cavaliere per candidezza d'animo, 
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e per cristiana pietà rispettabilissimo. Rimase 
quindi il giovinetto marchese Antonio, nella 
età di anni olto non ancor compiti , affidato 
alla tutela del marchese Girolamo Amorini di 
lui Zio paterno , uomo della più specchiata pro- 
bità, di molta pielà fornito, e nel trattare i 
domestici affari versatissimo , il quale giunto 
l'anno 4779 collocò il nipote nel Collegio dei 
Nobili dello di San Xaverio, diretto dai PP. 
Barnabiti sulle regole medesime de' Gesuiti lo- 
ro predecessori. Noi profitteremo delle me- 
morie manoscritte (') che ci conservò il mede- 
simo Marchese allorquando proseguiva la serie 
delle notizie intorno alla nobile prosapia dei 
Bolognini incominciate nell'opuscolo a stam- 
pa dato in luce dall' Avvocato Alessandro Mac- 
chiavelli l'anno 4737: così egli. 

« Tenevano que' PP. Barnabiti fornite di 
a ottimi maestri le scuole, onde alla diligente 
u amorevolezza di que' Religiosi , al metodo, re- 
« golare e austero di quel convitto , alla vita 
« attiva e faticosa, fu l'Amorini debitore, e 
« di avere preso amore alle belle lettere , scien- 
« ze, ed arti, all'avere bastantemente fortifi- 
o cata la debole e vacillante complessione sua, 
« e di essersi usato alla laboriosa occupazione: 
« il che gli fu di gran vantaggio nelle varie 
« combinazioni della sua vita. Fece egli tutti 
« gli studi con non mediocre impegno, aman- 
« do non essere inferiore agli altri suoi studiosi 
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« compagni. Molto attese ad apprendere a pu- 
« Irtamente scrivere in italiano , ed in Jati- 
« no , e in prosa , ed in verso , ed erano i suoi 
« maestri contenti massimamente della facilità 
a che mostrava in iscrivere versi latini. Poscia 
« sotto il P. Lettore Serafino Clari vivacissimo 
« ed impegnassimo per bene ammaestrare ne* 
« precetti ed argomenti filosofici la gioventù , 
« diedesi con il maggior calore allo studio dei- 
« la Metafisica , e dell' Etica segnatamente. 

« Nel 4786 sostenne pubblica dispula — 
a De Jure Naturae et Genlium — non senza 
« lode. Dopo di che fu principe dell' Accade- 
« mia degli Argonauti in Collegio , da cui sortì 
« il giorno \2 luglio di detto anno; e per ri- 
« storarsi dalla non lieve fatica degli sludi , 
« andò a vedere alcune città della vicina Lom- 
« bardia , e dello Stato Veneto. » 

Ritornato in patria ricco di nuove cogni- 
zioni , ed in possesso del molto profitto otte- 
nuto in quel Collegio principalmente negli stu- 
di delle belle lettere si tenne fermo in quel 
virtuoso contegno di vita , a cui si era abituato 
nel luogo di sua educazione. Potè quindi fare 
ottima comparsa di se presso i pari suoi nella 
più scelta società , e colle sue nobili insieme 
ed affabili maniere , e colla sua pesata vivacità , 
conciliarsi l'amore del nomi ceto, e di ognu- 
no che lo accostasse. E invece di abbandonar- 
si ad una vita spensierata, (come purtroppo 
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accade talora a tanti appena usciti di collegio) 
non interruppe giammai i suoi diletti sludi, 
tra i quali di maggior proposito attese a quelli 
delle belle arti con quel grande trasporto, e 
tino tatto , che tanto traspirano in ogni suo 
scritto. « Limitossi (così nelle di lui citale me- 
morie) alle belle lettere, ed alla architettura, 
« i cui principii aveva appreso dall' ottimo e 
« bravo signor Angelo Venturoli , della cui fa- 
« migliarità godette sempre finché visse. In se- 
« guito desiderando di vedere tutta l' Italia , la 
« percorse tutta, fermandosi più mesi nelle 
« città più rimarchevoli. » 

Non è a dire quanto profitto facesse, e 
quanti lumi acquistasse il giovane Marchese 
Antonio in questo suo viaggio alla vista di tan- 
te bellezze e di tanti tesori, che sparsero o- 
vunque le tre Arti sorelle nel felice suolo i- 
taliano. Roma però l'alma città sede primaria 
di ogni grandezza delle Arti sovra d'ogni al- 
tra elevò la di lui menle, e doviziosa mate- 
ria somministrogli principalmente alle archi- 
tettoniche sue investigazioni. Colà impinguò 
la serie de' suoi artistici ricordi tanto in is- 
critto quanto- anche in disegno , formandosi 
inoltre una ricca suppellettile di cognizioni , 
le quali sì felicemente sviluppò ne' suoi scritti 
molti de' quali ei rese di pubblica ragione , 
come appresso si dirà. 

« Ritornato ( così nelle più volte citate 
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« memorie) ritornalo a Bologna pensò ad ac- 
« casarsi , e nel di 27 del mese di novembre 
« del 4792 prese in moglie la nobil donzella 
« signora Conlessa Marianna figlia del Conte 
« Girolamo Kanuzzi , giovane di vent' anni , 
< molto aggraziata, e di ottimo ed ingenuo 
« naturale. » 

Ne' pochi anni che precedettero la inva- 
sione francese fu egli più volte degli Anziani 
Consoli , e cuoprì altre delle più onorevoli 
cariche della nostra città. Fu amicissimo del 
Conte Leopoldo Cicognara , amicizia però li- 
mitata alle reciproche comunicazioni in fatto 
di cose d'arte, giacche il sentire del Marchese 
in alcun altro genere divergeva dai pensamen- 
ti del Conte. A quest' intervallo crediamo deb- 
ba assegnarsi la compilazione eh' egli fece di 
un corso di lezioni di Architettura , il primo 
libro delle quali trovasi manoscritto in foglio 
presso i nobili Marchesi di lui ben degni fi- 
gli. In esse sono dottamente e con ogni chia- 
rezza sviluppati i canoni di queir arte cotanto 
nobile e necessaria , e vi si veggono con ogni 
precisione e franchezza di sua mano disegnati 
a penna , e all' acquerello non solo gli ordini 
dell' Architettura co' loro dettagli , ma ben an- 
co facciate per edifizi sacri e profani, colle 
loro piante, spaccati ec. Alle quali cose si 
piacque il nostro Marchese di aggiungere non 
pochi disegni di sua invenzione con candelabri, 



ornamenti per mobilie e per nobili decora- 
zioni di appartamenti, ed altri capricci, con 
gusto assai più fino ed elegante di quello che 
polea avere appreso nella sua giovanile età 
in un tempo, per vero dire, che appena si 
sollevava alquanto al di sopra del depravato 
stile dell'età precedente. 

Mentre il Marchese era sempre costante 
nell' attendere ai suoi diletti studi, gli stra- 
nieri calavano dalle Alpi ai danni della no- 
stra Italia. Nò giova a noi qui rinnovare il 
dolore delle amare vicende eh' ebber luogo 
sugli occhi nostri ; può bensì ognuno che co- 
nosciuto abbia il nostro Marchese Antonio im- 
maginarsi quale amarezza producessero nel 
cuore di lui le vandaliche devastazioni , con- 
seguenti a quel generale sconvolgimento di 
cose alle quali per più anni soggiacque la 
città nostra. Kd abbenchè turbato dalle quasi 
giornaliere vessazioni sì pubbliche , come pri- 
vate, non si ristette dal volgere il pensiere 
a salvare, almeno cogli scritti, e talora co* 
disegni , la memoria di alcuni di que' molti 
oggetti d'Arte, e di sacra e profana antichità, 
che a mano a mano divenivano preda di un 
martello distruggitore. Fra questi erano nei di- 
versi quartieri della città quattro piccole cap- 
pelle , per entro le quali si veneravano altret- 
tante antichissime Croci, piantate sulla cima di 
quattro antiche colonne di marmo greco dal 
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glorioso nostro vescovo e principale protettore 
S. Petronio. Qneste colonne insieme colle Croci 
scamparono sole alla devastazione, e tuttora 
si veggono nella Perinsigne Basilica di esso 
San lo. Furono le ricordate cappelletto con- 
dannate alla demolizione sotto pretesto d' im- 
barazzo al transito de' convogli , e divennero 
tosto preda degli avidi speculatori. Avvertitone 
il buon Marchese, si diede prestamente a ri- 
cavarne in precedenza i disegni nelle più e- 
satte misure, ricopiandone le sacre iscrizioni, 
e le mistiche sculture, le quali vedevansi , 
principalmente in quella di Porta Ravegnana, 
dedicata ai SS. Apostoli ed Evangelisti. In- 
torno a quest' argomento ci gode V animo di 
poter recare un tratto di un manoscritto au- 
tografo del Marchese, ove uniti si ritrovano 
in un volume in foglio i disegni e le piante 
delle ricordate cappelle. Dal quale tratto e- 
gli vieppiù diede a conoscere la di lui molta 
pietà , e insieme il più fervente amore per le 
Arti Belle e per la veneranda Antichità : serve 
egli ancora di opportuna istruzione ai viventi 
nel tempo nostro. Così egli — Dovrebbero gli 
« antichi edifìci essere sempre mai rispettati 
« e venerati per il lustro che arrecano alle 
« città , per la luce che diffondono nella sto- 
« ria di esse , e per 1' utilo delle Arti. Mag- 
« gior esser dovrebbe questo rispetto e que- 
« sta venerazione , quando la Religione vi si 



« unisce, quando trattasi di fabbriche sacre, 
« all' esercizio del Culto dedicate , ed alla 
« abitazione de' Sacerdoti destinate. I popo- 
li li tutti procurarono sempre di conservare 
« con impegno i monumenti anche meno pre- 
a ziosi , e mostravasi iu Roma , fino ai tempi 
« di Procopio, la nave fatta di un tronco 
« d' albero su cui credevasi approdato Enea 
a in Italia. Pieni sono i Codici di Leggi che 
« impongono la conservazion gelosa delle an- 
« tiche fabbriche , proibendone non solo la 
« distruzione e lo appropriarsene i materiali 
« quantunque rovinose , ma il potersi perfino 
o innalzare nuovi edifici se prima non erano 
« restaurati i vecchi. — E in altro luogo giu- 
stamente lagnandosi delle conseguenze di sif- 
fatte devastazioni , soggiugne — a Bologna non 
« ha ( ormai ) quasi con che pascere la curio- 
« sita de* viaggiatori, tanto ha distrutto e per- 
« duto quidquid visendum et memorabile ex an- 
« tiquitatc dnraverat. ( Procop. ) E quello che 
« forse è anche più dannoso , non vi è stato , 
« cred' io , alcuno che siasi preso pensiero di 
« fare almeno memoria delle cose distrutte, 
« perdute , rapite : tanto è stato 1' universale 
« stordimento prodotto da cose così strane, 
<« e così nuove! » 

Tenne ancora il Marchese ricordo per i- 
scritti e fece i disegni della Cappelletta e 
Croce di fronte alla chiesa de' SS. Vitale ed 



Agricola, e tenne similmente conto delle i- 
scrizioni relative a quel sacro monumento. 
Finalmente di una cappelletta ottagona, già 
presso la chiesa distrutta di S. Tecla , in uno 
colla Croce che v'era per entro, egli ci tras- 
mise la descrizione e il disegno. 

Ma quello che richiamò principalmente 
V attenzione del nostro Marchese , e ferì viep- 
più il religioso suo animo , si fu la decretata 
profanazione del nobilissimo tempio di S. 
Francesco : tempio dove le tre Arti sorelle pel 
corso di più di tre secoli avevan concorso 
a gara a renderlo sopra ogni credere mira- 
bilmente adorno. Nè in questo luogo vogliam 
noi a lungo descrivere la dovizia dei dipinti , 
delle sculture, delle sacre memorie, e di 
tutt' altro che lo abbelliva: nè i molti finis- 
simi e peregrini marmi abbandonati alla ra- 
pina dei raggiratori insiem colle tante lapidi 
sculte delle memorie dei nostri padri, le 
onorate ossa de' quali rimasero in quella dis- 
graziata crisi esposte agli occhi degl' inorri- 
diti cittadini ne' dischiusi avelli. Rammente- 
remo però come alla decretata profanazione 
di queir augusto tempio conseguisse la demo- 
lizione ancora della grande Ancona di marmo 
figurato che torreggiava di mezzo la Chiesa 
in sul maggiore altare , lavoro celebrassimo 
di Iacobello , e Pier Paolo Veneziani condotto 
sul tramontare del XIV Secolo, e cotanto 
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lodato dal Vasari , e dal Conte Cicognara. Av- 
vedutosi pertanto il buon Marchese dell' im- 
minente pericolo della dispersione di un si 
prezioso monumento, curò tosto di tentarne 
di qualche guisa la conservazione. Pensò che 
opportunamente a ciò presentavasi la circo- 
stanza di essere egli uno fra i Fabbricieri 
della Basilica di S. Petronio , e quindi senza 
frapporre tempo in mezzo propose a quel Go- 
verno d' allora ed ottenne il trasporto di quel- 
V ammasso di scelti marmi nella citata Basi- 
lica , da conservarsi nella di lui Cappella gen- 
tilizia. Frattanto assiduamente, e con tutto 
T impegno si fece ad assistere allo scatena- 
mento della gran macchina, curando in pari 
tempo che ognuno di que' marmi , si della de- 
corazione come delle figure , fosse esattamente 
marcalo a raddoppiati progressivi numeri al- 
l' intendimento , che, quando che fosse, po- 
tesse queir Ancona , ritrovando un posto con- 
degno , innalzargli nella medesima Basilica, f 5 ) 
Si resero però in molta parte frustranee le 
di lui sagge mire , e le scrupolose precauzio- 
ni per esso lui usate a prevenirne i danni; 
con ciò sia che per volere di nuovi Gover- 
natori subentrati al reggimento della città , fu 
egli insicm cogli altri Fabbricieri di lui col- 
leghi dimesso dal suo incarico. 1 nuovi no- 
minati Fabbricieri con poca avvedutezza ( per 
non dirne di più ) ordinaron tosto che quegli 
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imbarazzi , così da loro chiamati , fossero ri- 
mossi da quella Cappella ove stavansi con e- 
sattissimo ordine collocati , condannandoli ad 
umido sotterraneo della Fabbrica di S. Petro- 
nio, ove furon cacciati senza cautela veruna 
I" un sopra l' altro que' marmi che compo- 
nevano F insieme di quel rarissimo monumen- 
to. Quale governo ne fosse fatto allora e dap- 
poi , e quante di quelle figure , ed altre parti 
di quelF Ancona fossero disperse , ben se lo 
sanno coloro eh* ebbero mano alla ripristina- 
zione di quel monumento , il quale , contro 
ogni credere, la Dio mercè, oggi di nuovo 
torreggia in tutta la sua antica rappresentan- 
za nel maggior altare del testò riaperto tempio 
di S. Francesco. E noi andiam lieti, che qui- 
vi ci si porga opportuna F occasione di tri- 
butare al nostro Marchese le dovute e ben * 
meritate lodi , e sentimenti di perenne rico- 
noscenza a nome di ogni buon cittadino , per 
aver egli colla sua destrezza e solerzia salvato, 
può dirsi per miracolo, al decoro della Re- 
ligione , e della patria , un monumento de- 
stinato dalla perversità di quel tempo ad in- 
contrare come tant' altri quella distruzione, 
che ora indarno si compiange dagli amatori 
delle Belle Arti , e della patria storia. Ora fa- 
cendo ritorno alle doti dell'animo, e meriti 
personali del più volle encomiato Marchese 
Antonio, noteremo come correndo l'anno 4805 
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egli venne aggregato alla Accademia nazionale 
di Bologna, e nominatovi socio onorario. E 
nel seguito ripristinata l' Accademia di Belle 
Arti (4818) , fu acclamato Accademico con vo- 
to, e nel 4822 eletto a far parte della de- 
putazione alla riforma degli statuti di quella. 
Dopo di che veniva dal Governo nominato 
(1824) F. F. di Presidente della medesima Ac- 
cademia della quale fu finalmente nel 4854 
dichiarato Pro-Presidente. Neil' assumere lin 
da prima un si onorevole e delicato incarico, 
egli , sempre coerente co' suoi buoni principii, 
ponendo a calcolo quanto rispettabile fosse 
quel Corpo Accademico (composto sempre 
di dotti artisti e letterati ) , eh' ei doveva pre- 
siedere , e che la cortesia del tratto , le affa- 
bili maniere, non disgiunte giammai da un 
4 modesto contegno, debbono essere i distinti- 
vi delle bennate persone , tenne egli tale una 
regola di prudenza, di riguardi senza debo- 
lezza, e di fratcllevole connivenza, che gli 
fruttò ben tosto la stima , e V amore dell'in- 
tero Consesso, il quale nel curare il buon 
andamento ed il decoro dell' Accademia diven- 
ne col suo Preside per conformità di senti- 
menti, un sol corpo e un'anima sola. Quanta 
premura poi egli si desse degli studenti delle 
Belle Arti, educati da valenti Professori del- 
l' Accademia lo addimostrarono le quotidiane 
di lui sollecitudini, ora nel lodare i diligenti 
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che davano gran passi nel progresso dell' ar- 
te , e quando nello spronare i pigri all' imi- 
tazione di quelli. E ben si rese ancora più ma- 
nifesto davanti al pubblico questo suo inde- 
fesso zelo del profìtto di que' giovani alunni 
nelle dotte ed erudite sue prolusioni, onde 
air occasione del distribuirsi premi ai più me- 
ritevoli, manifestava la dottrina, e 1' affabilità 
dell'animo suo, quando arricchendo le loro 
menti con sani suggerimenti, e precetti in- 
torno all'Arte, e quando con cuore paterno 
confortandoli a battere con perseveranza le 
buone vie dell' Arte medesima. Nò si ristette 
parimenti dal renderli accorti quanto fallace 
cosa ella sia pe' giovani artisti il seguire i no- 
vatori in fatto di Belle Arti , e quindi gli am- 
moniva a tenersi in guardia per non lasciarsi 
illudere dalle recenti contrarie dottrine ( 4 ) de' 
sistematici dispregiatori dei naturalisti fioriti 
dopo il XV. secolo, perchè si allontanarono 
dalla mistica spiritualità, e dal purismo de' 
maestri del 500 e del 400, e resero, secon- 
do essi , 1' arte pagana e bugiarda , lasciva e 
morta al punto che ella si fece storica di re- 
ligiosa qual era. E perchè con siffatte novità . 
erano presi arditamente di mira anco i Car- 
racci, e i di loro più celebrati allievi, così 
non sapeva darsene pace il Marchese sì accer- 
rimo difensore di quella celebratissima scuola. 
Che però sclamava in una sua allocuzione: 



« Oh ! Dio buono ! E non seppe il gran Lo- 
a dovico in moltissimi suoi dipinti dimostra- 
a re la più passionata espressione di bella na- 
« tura , che tanto piace alla virtù , ed alla 
« ragione ? E nella flagellazione pietosa , e 
« nella Crocifissione sanguinosa , e nella bel- 
« lissima deposizione di Croce , e nel vivo do- 
li lore , onde colla madre mestissima Pietro 
« piangendo si condole a nome degli altri 
« suoi compagni della morte di Cristo ? Ed 
« a tacere di tanti prodigi suoi di espressio 
« ne divina , non provoca il nostro pianto la 
« tremenda maestà di quel volto del Redentore, 
« che Agostino Caiacci nell' ultimo tempo del 
« viver suo volle dipingere con tale efficace 
« espressione di quella veneranda faccia che 
o riempie ciascuno di riverenza, e di racca- 
« priccio? E lo stesso Agostino costretto dal- 
ie la contrizione, che tanta immagine aveagli 
« in cuor destata , lasciatosi cader di mano il 
« pennello, si sciolse in pianto animato da de- 
« votissimo affetto. Il grande Domenichino non 
« è forse discepolo de'Carracci? E chi meglio 
« seppe muovere gli animi all' espressione no- 
« bilissima, non mai disgiunta dalla bellezza 
« a seconda degli oggetti e delle azioni , ora 
o a turbamento, ora a letizia, ora a senti- 
« mento pietoso , e devoto , ora a sdegno , 
« raffigurando meravigliosamente la ispirazio- 
« ne nei profeti , l' innocenza e il candor nelle 



« vergini , la costanza ne' martiri , e la corn- 
ee punzione nei penitenti ? » 

Caldo sempre di questo amore della pa- 
tria scuola, divisava da gran tempo di pub- 
blicare, siccome fece dappoi, le vite dei 
Pittori bolognesi , all'oggetto di renderne più 
famigliare la lettura negli studiosi dell' Arte. 
E questo opportuno di lui divisamente men- 
tre serviva a novella prova di quel sommo 
concetto in che ei tenne sempre quella fio- 
ritissima scuola, messo poscia ad efretto, fece 
altresì conoscere quanto profondamente sen- 
tisse in fatto di Belle Arti, e quanto assiduo 
studio vi avesse egli posto che sì agevolmen- 
te meltcvalo a portata di vieppiù rischiarare 
la storia degli artefici bolognesi. Ricompose 
egli adunque esse vite coli' ordine medesimo 
tenuto dal Malvasia nella sua Fclsinn Viti vice, 
in questo però allontanandosi da quel cele- 
brato, ma troppo prolisso biografo, di non 
ammettere nell' opera sua quelle superflue 
lungaggini , le quali per vero dire, nel rendere 
noia ai suoi leggitori, divertono di troppo 
dall' oggetto principale. Queste vite del nostro 
Marchese furono compendiate e scritte con 
terso e insieme facile e piano stile , e con 
quella regolala sobrietà che sa distinguere 
ciò che è più o meno meritevole di quelle 
lodi , le quali per lo più esagerate si leggono 
in molti Biografi. Di queste medesime vite, 
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a mano a mano che vedeano la pubblica luce 
erano generosamente donate, e l'Accademia 
nostra, e le altre molte, delle quali egli era 
socio onorario , non che gli amici , e i molti 
personaggi scienziati, e di lettere, co' quali 
l'autore era in stretta relazione. Una però 
delle non poche opere che di sovente egli 
andava pubblicando, e che meritossi l'uni- 
versal plauso , fu certamente il beli' elogio di 
Sebastiano Serlio Architetto Bolognese, con 
ritratto intagliato da valente bulino. Nella qua- 
le opera sepp' egli , appoggiato alla più sana 
critica , rivendicare l'onore di quel valentuo- 
mo dalle imputazioni di plagiario , con aper- 
ta calunnia scagliatagli già dagl'invidiosi di 
lui emuli. Riuscì queir opera di molto suo 
onore ; giacche ivi, oltre la eleganza dello stile, 
la storica verità , e la più sana critica , si fe- 
ce a tutti vieppiù palese il suo profondo sa- 
pere in fatto d' Architettura. Della quale , oltre 
le teorie , di cui era nel più pieno possesso , 
piacquegli tentarne ancora per suo diletto 
T esercizio , dandone bel saggio nelT erezione 
co' suoi disegni della elegante Chiesa Parroc- 
chiale di S. Giovanni Battista di Vado situata 
sulle rive del fiume Setta e della facciata di 
semplice e di altrettanto bene concepita deco- 
razione. E comunemente si tiene per sua anco 
la invenzione del nobile prospetto destinato 
a compiere la parte esterna della nuova Chiesa 
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della B. Vergine detta del Sasso , fondata con 
disegno di Angelo Venturoli di lui maestro, 
ancorché il disegno di quello veggasi dallo 
encomiato Venturoli soscritto. 

Assiduo il Marchese ne' suoi diletti studi , 
gli alternava fra le Belle Arti , e P amena let- 
teratura. Quindi compose epigrammi latini , 
ne' quali accoppiar seppe lo spirito alla ele- 
ganza , e nello di lui poesie volgari appare 
buon gusto e versatilità di fantasia. Si piac- 
que ancora di donare per suo passatempo 
qualche ora alle traduzioni. Aveva l'esimio 
Professore Canonico Filippo Schiassi pubbli- 
cato l'elogio del celebre Professore Canoni- 
co Prior Giuseppe Vogli , in un opuscolo scrit- 
to colla solita sua aurea latinità , la lettura del 
quale invogliò l'operoso Marchese, a recarlo 
dal latino al volgare , il che fece con tale fa- 
cilità ed eleganza da meritarsi da quel cele- 
berrimo scrittore i seguenti onorifici versi : — 

ANTONIO AMORINIO 
PniLippus ScniAssms 

« 

a Nae tu dum italicum facis libellum 
Antoni , quam ego scripseram latinum, 
Nae malum quem ego scripseram latinum , 
Tu bonum italicum facis libellum. 




Digitized by Google 



— 22 — 

Accenneremo qui di volo la traduzione 
dell'opuscolo di Monsignor Giuseppe Albcr- 
ghini oggi Cardinale di S. C. intorno alla legge 
En (iiiae , e gli estratti che piacevasi di redi- 
gere analizzando le opere che di mano in 
mano vedean la luce intorno alle Belle Arti : 
le vite di alcuni Professori del suo tempo , 
scritte con ingenuità e col solito suo buon 
gusto artistico, pubblicate per fame dono a- 
gli amici e conoscenti suoi ; tacendo infine 
di tanti inediti suoi scritti , che troppo ci al- 
lontanerebbero da quella brevità che ci fu pre- 
scritta. Non lascioremo però di dire alcun che 
intorno alla pubblica estimazione, in cui a 
ben giusto titolo era tenuto il nostro buon 
Marchese, sì in patria, come fuori. Notere- 
mo quindi brevemente, com'egli facesse par- 
te di molte Commissioni Amministrativo di 
Luoghi Pii , o de' Consigli Provinciali e Co- 
munitativi. Come fosse dal defunto Professo- 
re Vngelo Vcnturoli chiamato nelle sue tavole 
testamentarie fiduciario a vita, ed amministra- 
tore delle di lui sostanze destinate alla fon- 
dazione di un Collegio che porta il suo no- 
me creato alla istituzione di giovinetti, che 
voglionsi dedicare allo studio della Architet- 
tura , e dell'altre beli' Arti. Come in fine molte 
Accademie di sua patria in diversi tempi lo 
acclamassero di loro socio, e fra le estere 
quella degli Arcadi, e di S. Luca in Roma, 



quella di Firenze, di Ravenna, di Perugia, 
di Cento, e di Treviso, ed altre, non che il 
Reale Istituto Borbonico di Napoli , lo voles- 
sero fra di loro quale socio onorario. 

Mentre però egli era per tutto sì merita- 
mente onorato, entrava l'anno 48*5, anno 
in cui dovevano la Patria e gli amici suoi 
piangere la perdita di un uomo sì ragguar- 
devole, e a tutti caro cotanto. Con ciò sia 
che sulla fine del 18 54, mentre veniva per So- 
vrano volere dichiarato Presidente della Pon- 
tifìcia Accademia di Belle Arti , la sua mal 
affetta salute , divenutagli ormai abituale , non 
permetteva eh' ei profittasse dell' impartitogli 
onore, per cui richiesta, ed indi a poco ot- 
tenutane la dimissione , rimanevasi per supe- 
riore volontà Preside emerito con voto, nel 
dì \ìi febbraio 4855. Frattanto innoltravasi 
a maggiormente crucciare il buon Marchese 
una ulteriore infermità, che gli si era da 
qualche tempo manifestata nella cara luce de- 
gli occhi, la quale a tale lo condusse da ri- 
manerne privo. Ognuno può di leggieri im- 
maginarsi in quale costernazione rimanesse 
immerso questo rispettabile cavaliere , d' al- 
tra parte sì sofferente nel complesso degli al- 
tri suoi molestissimi malori, perdendo ancora 
l' unico sussidio che rimanevagli a rendere 
meno noiosa la monoIona e sedentaria sua vi- 
ta, cui era costretto di menare nello stato di 
permanente infermità che lo affliggeva. 
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Di mezzo però ad uno stato si umiliaute 
per la umanità , e a fronte della età sua or- 
mai ottuagenaria , veniva in soccorso il di lui 
spinto pronto, e la solita sua vivacità. E (is- 
sa la mente nella speranza di riacquistare al- 
meno la desiderata luce degli occhi , corag- 
giosamente si sottopose alla estrazione della 
cataratta, la quale da valentissimo operatore 
gli fu estratta felicemente ( 5 ). 

« Ma T assiduo letto e la dieta, fattigli 
« salire gli umori , de' quali provava da mol- 
« to tempo i dolorosi effetti ( principalmen- 
« te nelle inferiori estremità), al petto, ed 
« al capo , collo sviluppo di un favo gli fu 
a forza di riconoscere ormai essere la sua ma- 
« lattia indomabile e mortale. » Oppresso dal 
male, che vieppiù infieriva, e fatto certo del- 
l' imminente pericolo di sua vita , presente 
però sempre a se stesso , chiama a se la do- 
lente sua famiglia. A noi regge appena l'a- 
nimo nel dovere di qualche guisa descrivere 
la commoventissima scena che ci si para da- 
vanti allo sguardo. Già gli sono accanto l'a- 
mata Consorte, e quei cari Figli, non come 
tempo già fu , quali olivi novelli d' attorno a 
lieta mensa, ma sopraffatti dal più intenso 
dolore attorniati al suo letto di morte. Il buon 
padre, l'ottimo marito n'ode già il lamentar 
lagrimoso , dimentica però a un tratto i pro- 
pri dolori che per tutto il tormentano , per 



sino nella lingua , e con forte animo e colla 
più tenera espansione del suo cuore consola 
i dolenti , e li conforta con ricordi ripieni di 
religiosa unzione. Cadono la Consorte e i Fi- 
gli prostrati di mezzo ai più violenti singhioz- 
zi, che troncano la via alle parole; sopperi- 
scono a quelle gli esteriori atti , e li vedre- 
sti ognuno studiarsi a gara di toccare anco 
una fiata quelle care mani, da cui aspettano 
P ultima benedizione. Frattanto il buon padre , 
raccogliendo il resto delle prostrate sue for- 
ze , anche una- volta rivolge la fioca sua voce 
ai desolati astanti, ai quali con cristiana for- 
tezza e serena rassegnazione, nel congedarli 
da se, indirizza le ultime parole di benedi- 
zione , e dell' ultimo addio L' amara sepa- 
razione è già compiuta : sottentrano gli estre- 
mi conforti della Religione Santissima , e con 
quali sentimenti vengono accolti dal piissimo 
Marchese ? Con que' medesimi che in lui non 
si smentiron giammai, per tutto il corso di 
sua vita mortale — che , chi ben vive , ben 
muore! L'accolse il nostro buon Dio a vita 
beata il giorno 48 del mese di giugno del me- 
desimo anno 4845. Così passava al sonno dei 
giusti il Marchese Antonio, cavaliere onora- 
tissimo , e sì generalmente da tutti amato , 
lasciando gran desiderio di se , e meritandosi 
P universale compianto. 

« Era egli ( 8 ) di mezzana statura e di pia- 
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« ccvoli sembianze » c gli occhi suoi erano 
« forieri di quel brio che {jli fu sempre a- 
« biluale « D' indole schietta affabile e giovia- 
« le : proclive al lodare restio al biasimo. 
« Non si negò giammai ad alcuno per fargli 
« del bene e si astenne dal far ciò che altrui 
« potesse dispiacere. Non conobbe impcriosi- 
« tà cogli inferiori e dipendenti di sua fami- 
« glia , nò con quelli dell' Accademia : trattò 
« ognuno con fratcllcvolo ed insieme digni- 
« tosa famigliarità. Urbano e gentile con tutti, 
a addimostrò con quelli che lo accostavano la 
« più schietta fiducia, abbeuchò talvolta, per la 
« protervia non obvia degli uomini , non no 
« ottenesse condegna Corrispondenza. L'invidia, 
« nò altra rea passione allignarono giammai 
« nel suo petto. Lodava facendo plauso allo 
« opere ed al nome di chi acquistavasi ccle- 
« brità. » Di mezzo alle molte pubbliche e pri- 
vate gravi sue incombenze non dimenticò giam- 
mai i più stretti doveri delia domestica vita : 
fu quindi ottimo padre di famiglia da lutti 
proclamalo, fedele a lutti i doveri verso Dio 
le sollecitudini del secolo non gli furono giam- 
mai pretesto di esentarsi dalle pratiche tutte 
di religione. Tollerò con fortezza d' animo le 
più gravi vessazioni, e se alcuna fiata il suo 
vivace temperamento spingevalo ad intolleran- 
za , questa , come fuoco fatuo nell' aere , na- 
sceva c svaniva a un tratto , e ritornando alla 
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sua abituata giovialità, per questo non ne tor- 
nava giammai scapito alla di lui amorevolezza 
pe' suoi prossimi , nò alla amicizia , ne tam- 
poco al rispettoso attaccamento a lui de' suoi 
dipendenti. 

I suoi funerali ebber luogo nella Chiesa 
de' SS. Gregorio e Siro di lui Parrocchiale 
colla assistenza degli illustri suoi Colleghi del 
Collegio Filologico , non che degli onorevoli 
Membri della Pontificia Accademia di Belle 
Arti, e vi furono celebrali con quella pom- 
pa che addicevasi al nobilissimo suo casato, 
e alli meriti pei sonali di un si virtuoso Ca- 
valiere , la cui memoria fia sempre cara non 
solo agli amici ed ammiratori suoi, ma pe- 
renne ai posteri , avendo loro lasciata ne' suoi 
eruditi scritti quella molta parte di se, che 
sola può sottrarsi alla falce inesorabile della 
morte. 

Vmcii.io Davi \ scris*-. 
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ANNOTAZIONI 
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(4) Memoria autografa manoscritta presto li Signori Marchesi Amorini, 
dalla somma cortesia de* quali k stata a noi con altre notixie comunicata. 

(2) Fra le memorie e disegni eseguiti dal Marchese Antonio ti con- 
tano quelle de* più cospicui antichi monumenti sepolcrali de 1 buoni se- 
coli sparsi per le Chiese e nel Comunale Cimitero di Bologna, con franca 
penna delincati , ed illustrati con brevi ed altrettanto dotte descrizioni ; 
il tutto riunito in un volume in foglio. 

(3| Tale era l' intenzione del Marchese Amorini, il quale certamente 
non poteva allora immaginarsi, se non se per cosa quasi impossibile, 
clic la Chiesa di S. Francesco fosso giammai ridonata al cullo Divino. 
Fece egli il disegno di essa Ancona , ma dovette redigerlo di memoria 
dopo la seguita demolizione , come egli stesso ci diceva altre volte , im- 
pedito forse dalla intolleranza di chi era a capo di quelle devastazioni. 
Non potè quindi questo disegno servire di norma veruna , allorquando per 
noi si curò di ritornare l'Ancona medesima alla sua primiera integriti. 
Vedi il nostro Opuscolo che ha per titolo — Memorie Storico-Artistiche 
intorno alla Tavola figurala già esistente sull' altare della Chiesa di S. 
Francesco in Bologna prima del 4796 scultura del XIV secolo di Iaco- 
bcllo e Pier Paolo Veneziani ec : Pei tipi del Sassi e della Fonderia A- 
morctli. Bologna 4843 — 

(4) Dottrine di Scrittori viventi , e troppo note, alle quali volle al- 
ludere il Chiarissimo Professore Cesare Masini Segretario dell' Accademia 
di Belle Arti , e valoroso artista e poeta , nella di lui breve, ma altret- 
tanto bella Memoria Necrologica, letta nella sessione accademica dell i 6 
Luglio 4845 , ad elogio del defunto Marchese emerito Presidente, dalla 
quale Memoria manoscritta abbiamo succintamente preso questo, e qual- 
che altro tratto del nostro presente scritto. 



(3) V Eccellentissimo Signor Dottore Annibale Cini Medico-Chirurgo 
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A quest'urna, ove iior sparge a man piene 
Felsina gii occhi di dolor vermigli, 
Commosso a degna reverenza i figli 
Tragga ogni padre, e li rinfiammi al bene. 

Sapran come de' miseri alle pene 

D'opre si dà conforto e di consigli, 
E qual nel sommo de' maggior perigli 
Rifugio in se la saggia alma rinviene. 

Come Religion sta fondamento 

D' ogni virtute, e repugnanti a quella 
Tutte grandezze se ne porta il vento. 

Come in quest' aspro mar fidata stella 
È la costanza , e come al sentimento 
Dell' esser puro anco il morir s' abbella. 



Profe«s. V. Valorani. 



Li illustre cuna e le dovizie e gli agi , 
A cui benigno il Ciel nato ti volle , 
Non feron sì che neghittoso e molle 
Traessi il viver tuo senza disagi: 

Ma fra serici drappi e ne' palagi 

A Te sol piacque il faticoso colle, 

Da cui l' uomo alle grandi opre s' estolle 

Ed a buoni è conforto in dì malvagi. 

». • 

E nel dir di chi pinge e i marmi avviva 
Fu tanta la virtù del tuo pensiero 
Che la tua fama è a noi presente e viva , 

E vivrà finché duri il santo impero 
Che surto in Grecia sull'ausonia riva 
Erse tempio più degno al Bello e al Vero. 



C. E. MlZZARBLLI. 



Quis non (e meritis dicere laudibus 
Certet nobilium progenicm virftm ? 
Namque urit generosior 

Lon»;e ab avis repelita virlus. 

Te, quem mille soli jugcra divitis, 
Secrelum a populo , regilica in domo , 
Nil movere ut esenti bus 

Auxilium tumidus ncgares? 

Quem nec relligio fervida, nec din 
Jam pertaesa hominum destituii fides , 
Nec quae fingere comitas 

Sensa nequit , renuentc vultu ? 



Qucm doclae a puero cepit amor Deae 
Musarumque, triura dura decor artium 
Un us te potilur, boans 

Juijiter ad senium suprcmum? 

At vales celebrenl haec alii Ivra : 

■ 

Me inter parieles acta domestico* 
Vita, et conjugis exeitant 

Ft sobolis lacrimae perennes. 

Infelix thaìami nane vidui comes 
lleu quam delicias conqueritor breves , 
Queis tecum, deccm et amplius 
Lustra, faces aluit maritasi 

Nunquam dissidium aut increpuit leve, 
Aut quidquam tacitis abdidit auribus 
Mens , cujuslibet altera 

Consilii alterius sequester. 

O dirus quoties dum dolor angeret 
Pressisti gemitus, ore suaviter 
Subridens, simul astitit 

Uxor amaas parilesvc nati! 

Qui num quid melius te inveniant patre? 
Qui semper facilem , semper amabilem 
Esperti , propriis velint 

Hic steleris redimeudus annis. 



47 ~ 



Nimirura, alme sencx, lalis eras tuis, 
Dum circum laribus cederei omnibus 
Pax nomenque, libidine 

Cum opprobrio ac furiis manente. 



Joskpui Gammi. 
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Veglio onorando , ancor te veggo d' anni 
Carco, c per micidial morbo dolente, 
Ancor te ascolto lamentar i danni 
Delle pupille innanzi tempo spente; 

Te le fole sdegnar, e i molli inganni 
Onde si piace la moderna gente; 
Te contristato da non giusti a (Tanni 
A tuo scudo invocar 1' Onniveggente ; 

Te ridir.... ma trasogno? ah tu ne gisti 
A córre in ciel del merlo tuo la palma , 
Noi rimasi quaggiù gementi e tristi ! 

Ma tal mi colse il tuo costante volto , 
Gli atti cortesi il senno e la beli' alma, 
Che, oh dolce errore! ancor te veggo e ascolto. 

9 \J\J 



D. Luigi Carboni. 
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AL SIGiNOll ABATE 



Voi m'invitate, signor Abate carissimo , a 
scrivere alcuna cosa in laudi» del Marchese 
Antonio Boloj;nini Amorini, che ha lasciato 
desiderio di sè e carissima memoria presso 
tutti li buoni , ciò vuol dire presso tutti co- 
loro che sanno e vogliono pregiare la vera 
nobiltà e nettezza dell'animo. E, se bastasse 
il talento a compiere il desiderio , io accor- 
derei, senza dimora, l'opera mia al vostro 
invito ; e mi studierei di mostrare come il 
nostro Amorini, bene fornito di morale virtù, 
alla quale sono materia le passioni dell' ani- 
mo ed è forma la ragione , seppe parere ed 
essere , sinché gli durò la vita , uomo pio , 
ottimo marito, padre amorevole e nella co- 
mune usanza lepido e- grazioso. Le quali pre- 
rogative parendosi più splendide, per sana 
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dottrina , che è fondamento di onestà e di 
prudenza e appiana ogni enfiamento di su- 
perbia ; ({li acquistarono amore e riverenza 
universale , come si dee ad uomo così nobile 
dell' animo come dell' origine. 

Se non che, per la debolezza del mio 
ingegno, vedendomi insufficiente a fare il 
piacer vostro per degno modo, non potrei 
senza vergogna metter mano all'opera; chò 
mi sta sempre dinanzi dalla mente la sen- 
tenza di Platone : non doversi 1' uomo vergo- 
gnare di scrivere , ma sì bene di scriver male. 
E molto mi dolgo di questo mio difetto , il 
quale mi toglie , ebe io possa porgere alcun 
conforto, pur di parole, all'onorata e can- 
dida famiglia, cui l'alta necessità privò, in 
un punto, del padre , dell'amico, del reggitore. 

Voi , a dire il vero , con avvedimento fi- 
losofico insieme e umano, avete aspettato, al- 
l' atto del pietoso uffizio , debito tempo , che 
P animo senta meno , secondo naturai condi- 
zione, la sevizia che tutto l' investe nella quan- 
tità di nuovo e subito dolore : e questo avete 
fatto a line che la mente avendo racquistato 
alquanto della sua virtù , così come ora si 
trova , più occupata che confusa dal doloroso 
pensiero, cerchi alleviamento in esso e senza 
molestia, riceva parole di consolazione. Al- 
l'occhio infiammato è doloroso qualunque le- 
nimento come che dilicato : però il savio 
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medico non vi pone la medicina, che quando 
la materia gli pare bene disposta a ricevere 
il suo aiuto. 

Ora adunque molto conviene e cosa è 
fruttuosa disacerbare il dolore per la ricor- 
danza dei fatti, dei detti e delle più partico- 
lari qualità della persona amata: di che pare, 
massimamente ai suoi , anche vederla e con 
essa conversare amicamente. Perchè la mente 
presa da un forte pensiero , in quello sta fer- 
ma e a quello solo attende e dà udienza a 
quelle sole parole, che in esso la tengono lisa, 
nò da esso la rimuovono. La quale naturale 
disposizione , penso dover essere utilissima e 
cagione di conforto alla buona famiglia del 
Marchese Amorini , la quale , riandando le o- 
pere e i detti di Lui e le domestiche virtù 
tanto più laudevoli e da pregiare quanto più 
occulle , troverà durevole refrigerio al suo 
dolore , sopra chiari domestici esempi di an- 
tichi irreprensibili costumi, dei quali si tro- 
vano lodatori molti, seguitalori pochissimi. 

L'uomo, che non è tronco o pietra o co- 
sa senza vita, in questo mostra l'eccellenza 
dell'animo, che, intanto che, per virtù del- 
l' imaginativa presa da alcun alletto, diventa 
concitato e fervente : nondimeno torna di leg- 
gieri e «ubilo a stato di quiete. E di questo 
imperio dell' animo e della ragione sopra gli 
affetti seguita che Y uomo ne sente gli stimoli , 
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ma non consente ad essi ed opera con in- 
tero valore, ciò vuol dire umiliando l'af- 
fetto la virtù di pazienza, che è molto dif- 
ficile, come quella che non può esercitarsi 
che fra contrasti e avversità. V appetito ira- 
scibile detto è da Platone corda dell' animo, 
la quale, tirata fuor misura per doglia , è da 
mansuetudine allentata , sì che non si rompa, 
e renda quel suono che dee. 

E di questo allentamento si pare l'uomo 
perfettamente giusto, perchè non può acqui- 
stare intera giustizia chi non ha chi gli dia 
molestia e tribulazione. Nella quale veramente 
l'anima s'affina, come l'oro nel fuoco ron- 
de consolata e pura sente diletto dell' avvi- 
cinarsi dell'ora estrema, che alla stanca vita 
dà soave eterno riposo. E questo fece cono- 
scere per esperienza il Marchese Antonio Amo- 
rini , il quale , con forte e lieto cuore avendo 
sostenuto lunga e noiosa infermità , sentendo 
alla per fine venir meno le forze del corpo, ogni 
sua virtù ristrinse all' animo e, con piacevole 
volto e con quella voce che poteva, salutò 
e racconsolò la moglie e i tìgli piangenti 
prima di partirsi da loro. 

Ai quali tutti la memoria delle virtù e dei 
pregi del defunto sarà molto fruttuosa rino- 
vellata da tale quale voi siele inchinalo a lo- 
ro con sincero afletfo e, per lunga usanza 
conoscitore dell' animo o dei costumi suoi : 
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talché , più che ad ogni altro, vi riuscirà a- 
gevole ritirare sopra vere ed efficaci ragioni 
P onesta e gentile famiglia , dall' angosciosa 
noia , alla contemplazioue delle virtù del ma- 
rito e del padre. Nel quale P amore in verso 
la moglie e i figli, divenuto é maggiore, più 
puro, più dolce e senza mistura alcuna di a- 
maritudine : imperocché aggiunto ò in luogo 
di eterna pace , onde son fuori tutte le mo- 
lestie : talché niuna privazione delle cose di 
quaggiù perturba la vita di colui , che quivi 
si trova in riposata stanza, senza più sentire 
né desiderio, ne bisogno di alcuna cosa. Ad- 
unque, sopra le cose toccate panni che si 
possa conchiudere , che dello spesso rivocare 
alla memoria gli esempi di virtù, che P A- 
morini diede vivendo, riceveranno conforto 
i congiuntissimi e non senza pure dilettanza 
dell'intelletto: imperocché, di questo modo, 
abbraccieranno , più non potendo il corpo, 
la forma e la figura dell'animo. 

Né questo anche voglio lacere che, per 
lo finire della vita , sogliono anche finire , o 
al certo diminuire le detrazioni : talché co- 
loro, i quali, non da altro mossi che dalle 
parole dei detrattori , avevano opinione non 
diritta dell' uomo vivo , la mutano di leggeri 
vedendo il vero fuori d'ogni nebbia di ma- 
lizia e sono incitati all' onesto , sopra li no- 
bili esempi dei moderni defunti, i quali esempi 
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sono più efficaci di quelli che si prendono 
dai viventi o dagli antichi , le laudi dei quali 
sono sospette o incerte. 

E ciò mi basti aver detto , signor Abate ca- 
rissimo, perchè vediate, che dal buon volere 
tiene escluso 1' effetto la pochezza del mio 
ingegno, che non mi dà modi e parole da 
a gG ua gl» ar e degnamente 1' opera della quale 
mi richiedete che io laudi le virtù del Mar- 
chese Antonio Amorini e temperi , con que- 
sto, il dolore della sua famiglia amata e ri- 
verita da tutti per onestà di soavi costumi , 
e mirabilissima, sopra ogni altra, da questa 
parte , che quivi uno è il volere e il non 
volere, talché lutti, osservando insieme unità 
di spirito, ci vivono in soave legame di do- 
mestica concordia. 

A voi adunque , che per lunga esperienza 
conoscete i pregi tutti e le disposizioni di 
questa buona famiglia, conviene, sopra ogni 
altro, adoprarvi amorosamente nel consolarla, 
perchè penso che vi sarebbe grave , nel pre- 
sente infortunio, che più dei vostri dovessero 
valere gli uffizi e i consigli d' altrui. 

Bologna il Vò luglio 1845. 



MlSSIMil.l \M> VmsEI.EI.M? 
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Di lacrime e fiorì 
Versale un tributo, 
E il tenero onori 
Supremo salulo 
La onesta memoria 
Di quei ohe sia qui. 

Mal pa;;o del raggio 
Di splendida cuna, 
Lui buono lui saggio 
Trovò la fortuna 
E i giorni di merito 
Vetusto compì. 
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Fu sposo, fu padre: 

Che padre! che sposo! 
Dell' Arli leggiadre 
Cultore amoroso 
In lor della patria 
La gloria studiò. 

Non ansio, ma chiesto 
Fu assunto dei primi? 
Allor manifesto, 
Fu come si estimi 
Il vero che semplice 
Ei franco parlò. 

Qual onda, che mossa 
Da pura sorbente , 
Dal vento percossa 
S'increspa ridente 
E invano la greggia 
La turba in passar, 

Che lersa riprende 
Suo placido corso, 
E a lei non contende 
L' insulto trascorso 
Che cerchi ognor limpida 
Riposo nel mar: 



Tal chi sulla terra 
Virtude ha sorretto, 
Sdegnando la guerra 
Di torbido affetto, 
Dei cari nel bacio 
Tranquillo si muor. 

Ah salve, o pur vivo 
Nei figli a Te degni , 
E al carme votivo 
Dei fervidi ingegni 
Si mesca di lagrime 
Tributo e di fior! 



Avv. Filippo Martimilm. 



I 




te 



Su freddo sasso sepolcrale assise 

Perchè piangoli , Bologna , sconsolate 
Le divine Arti tue? e qual pietatc 
Tienle a quell'urna collo sguardo lise? 

Chi il trist' uflicio mai loro commise 
Di dolersi cosi? Chi la beliate 
Onde l'italo ciel le ha rallegrate 
Di dolenti velò cupe divise? 

Ahi quel marmo mei dice ! Un nome io leggo 
Per esse caro e benedetto ognora; 
Chi le protesse là racchiuso io veggo! 

Oh perchè quel suo genio or non posseggo, 
0 il suo Serlio non son ! * chè degno allora 
Monumento alzerei quale gli chieggo. 

* Si attuile all'illustre architetto Sebastiano Serlio, la cui rita fu 
scritta dall' esimio Marchese con (jiodiiioia critica e con fino conoscimento 
dell' ai te. 



Guseppe Ovai. 
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0 chiaro spillo, cui scaldò la mente 
Del savere, e dell'Arti il casto amore, 
Onde ha cullo l'etade, e vien liorente 
Di quella fama che giammai non muore, 

Fa che nutra desio del tuo valore 

Chi d'auro e di gentil sangue è potente, 

Sì che la luce dell'antiquo onore 

Non turpi in opre d'ogni laude spente: 

Che quale in maggior loco erge fortuna, 
E in superba vanezza si dissolve, 
Giusto giudicio sovra se laguna; 

Colpa è di lui se virtù vera tace 

Nel vulgo, che ad esempli alti si volve, 
E affranto in ozio, ed in lascivia giace. 



D. Paolo Venturini Barnabita. 



Il venerando vecchio che s'accorse 
Ch'era d'appresso all'ultima partila, 
Alla divina carità ricorse. 

- 

Scevro d'ogni altra cura della vita, 
Affettuosa mente a se richiama 
La mesta famigli uola sbigottita. 

Perchè colui che di core ben ama 

Riduce a mente al chiuder le pupille 
Quanto P accese di pietosa brama. 

E versate di pianto alcune stille, 
L'anima generosa e fuggitiva 
Par che di novo foco disfaville. 




— — 




0 figliuoli, sclamò, sono alla riva 
U' chiaramente si conosce il vero, 
Perchè la mente d'ogni inganno è priva ; 

E che si rappresentano al pensiero 
Tutte le inlerne sconosciute cose, 
Ch' aprono a vizio, od a virtù il senliero. 

Però la Provvidenza in morir pose 

La quiete dell'alma, od il tormento, 
E ciò mirabilmenlc Ella dispose. 

E perchè provi divino contento 
Chi di bella virtù calcò la via, 
E s'abbia il peccalor rimordimelo. 

Or se v' è sacra la parola mia , 

Giuro che lascio la terrena stanza 
Qual esce l' uom di tetra prigionia. 

Non tenni mai negli uomini fidanza , 
E fin dagli anni primi il mio martiri) 
Fu il conoscer degli empi la baldanza. 

Poi rivolgendo le pupille in giro , 
0 figli miei , fuggite dalla gente 
Che fa mercato dell' uman sospiro; 

Che d' oro solo, e di nuli' altro ardente, 
Chiude 1' orecchia disdegnosa al pianti» 
Di famiglinola in povertà languente. 
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E talor^ii giustizia sotto il manto 
Viene con le parole e le scritture 
Disonestando il ministcrio santo. 

• 

Però tra li sospetti e le paure 
Sono per ira le città deserte, 
E le famiglie piene di scissure. 

Però si fanno le fortune incerte 
Per arti di sofismi, e di cavillo: 
E tulle strade a' fallimenti aperte. 

Mentre la vedovella ed il pupillo 

T veggio ignudi nell' algente bruma , 
Di rabbia in volto e di rossor sfavillo. 

Ma se il tempo ogni bene non consuma, 
Questa razza pel mondo audrà raminga, 
Che il vero sempre gl'intelletti alluma. 

Ne credeste che lai genti dipinga 

Con sì cupi color, perchè a me sono 
Nemiche , o eh' odio contro lor mi stringa ; 

Ch' ogni mio dritto al ciel lascio e abbandono; 
E se prece mortale in ciclo è intesa, 
Concedo lor d'ogni fallir perdono. 

Figli, se mia memoria non vi pesa, 
Per questa i' prego moribonda voce 
Dal vostro cor di cancellar l' olìesa. 



Se il perdonare vi ritorna atroce, 
E par che vinca la virlude umana; 
Pensale a Lui che non sdegnò la croce. 

Se questa mia preghiera a voi par strana, 
Tale non vi parrà nell'ultim' ora 
Quando il vero dal falso s' allontana. 

Oh! come ben conoscerete allora, 

Ch' ogni umana grandezza è nebbia lieve , 
Che ad un raggio di sol manca e svapora ; 

O vana appariscenza in sonno breve, 
Che nella immaginosa ora notturna 
Nella mente mortai forma riceve. 

Che giunti alla quiete taciturna 

Si muor l'inganno negli umani petti: 
Di grandi veri insegnatrice è 1' urna. 

Tenete a mente i miei ultimi detti , 
Che tutti, o tìgli, partono dal core, 
Che sempre nel morir crescon gli affetti 

Regni sempre tra voi l'antico amore: 
Se mia memoria a voi dolce risuona 
Serbale al padre il solo ben: l'onore. 

E quantunque ben più d'una persona 
Malignamente il mio nome dipinse, 
Intatta di mia fama è la corona. 
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L'avarizia il mio cor giammai non vinse, 
0 di lurpi delilli altra magagna, 
La qnal più volle a indegne opre sospinse. 

Se d' onesta intenzion mal si guadagna , 
Pur contento mi chiamo sol che in (erra 
Lieta e buona di me fama rimaglia. 

Se a terminar la dolorosa guerra , 
Fa d' uopo menomanza di fortuna , 
Pensate che ogni cosa andrà sotterra: 

Che quel giorno che splende e poi s'imbruna 
Ne' secoli futuri più non riede : 
Tutto rinnova al rinnovar di luna. 

Cosi dicendo, un {pan sospiro Ei diede, 
E il volto impallidì più che non suole, 
Che dell' interno sofferir dà fede. 

E riguardata la diletta prole 

II venerando veglio altro non dice : 
La mente alzando nell'Eterno Sole 

Con moribonda man la benedice. 



Pi A. T. 
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Se già non fosse il duol che ne contrista 
Della virtù che per morir dilegna , 
Oggi ai sospir sarìa facile tregua 
Per lor che han perso il ben della tna vista ; 

Che d' està valle nebulosa e trista 

Dove fortuna i guai coi giorni adegua, 
S'uom del felice uscir le vie consegua, 
Più assai del mal che perde è il ben che acquista. 

Anzi par che '1 Cicl dica — un' immortale 
Alma che schiva de' mondani inganni 
Quassù rivolto ha del desìo lo strale, 

Troppo è già pur, che in sì perversi alTanni 
Al voi della speranza acqueti l'ale, 
E in servitù sì rea gema ottani' anni. 

Can. I). Gaetano Oolfibhi. 



BREVI NOTIZIE 

intorno allv vita del marchesi: 
ANTONIO BOLOGNINI AMORINI 

SCRITTE DA 
A. PIZZOLI 

\EI. IH CE. M li ni; dei. jincccxn 
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Chiunque 



appo noi si faccia a considerare 
gli uomini, i quali per eletti studi distiuguonsi 
dall'universo volgo, vedrà che nascono, la 
più parte, in quella mezzana condizione di 
fortune, la quale da inopia e da opulenza 
egualmente si scosta. Di che è facile cosa co- 
noscere la naturale cagione : perciocché i po- 
veri stringe il bisogno del pane diàno , e i 
ricchi l'agevolezza de' comprati piaceri diverte 
e snerva: le quali due condizioni contrarie 
difficilissimo è il vincere , perchè raro si tro- 
vano in un sol uomo congiunte insieme al- 
tezza d' ingegno e potenza di volontà. 

Di qui è che io tengo di giusta lode de- 
gnissimo il marchese Antonio Bolognini A- 
morini , non ha guari defunto : siccome quel- 
lo , che , nato di ricca schiatta , ed orbato , 




fanciullo, de' {Tenitori, seppe per senno proprio 
intendere a buoni studi, ed in quelli, per 
fin che visse , quanto permisero l' indole ri- 
posata , i difficili tempi, e le cure dimestiche 
e pubbliche, perseverare. Le quali cose pa- 
rendo a me , che sono della sua casa servitore 
ed amico , ufficio degno fare a molti sapute, 
mi risolvo di pubblicare queste brevi memo- 
rie intorno alla vita ed* alle opere sue , con- 
ciossiachè io abbia sempre tenuto migliore 
d'ogni altra lode le qualità lodevoli de' savi 
uomini ingenuamente mostrare. 

Nato nell'anno 1707 del marchese Gio. 
Andrea e dalla contessa Anna Maria Teresa 
Ariosli, perdeva a cinque anni la madre, il 
padre ad otto. Fatto già dodicenne entrò il 
collegio de' nobili, dove le cure de' beneme- 
riti padri Barnabiti coltivarono que' primi ger- 
mi d'amore, che dentro aveva, alle lettere 
e all'arti belle. Uscitone dopo seti' anni ap- 
parò legge allo studio pubblico bolognese , 
e architettura dal chiaro ingegno , che fu An- 
gelo Venturoli , al quale, esempio raro , con- 
servò per la vita affetto di gratitudine. Visitò 
giovine tutta Italia, impresa larga ed arri- 
schiala in que' tempi, che, non pur l'Alpi, 
ma l' Appennino tenevansi presso che insor- 
montabili. Tornalo in patria condusse moglie 
la contessa Marianna Ranuzzi , e il cielo be- 
nediceva le nozze sue , che , ultimo della sua 
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casa, il nobile antico ceppo per molti figli 
rinnovellava. 

Giovine, e, come è di giovine, confiden- 
te, sedè tre volte nel reggimento della Città, 
due fra gli anziani della antica repubblica 
bolognese, una fra que' sessanta , che furono 
detti consiglio della repubblica cispadana. 
Ma non pungendolo ambiziosa brama di ono- 
ri , nò il potere per se cercando , nò la ge- 
nerosa indole sua consentendogli di sobbar- 
carsi all'altrui, presto da que' mutabili uffici 
si ritraeva per sempre; a tal che nel I8H 
ricusò d'essere podestà di Bologna, e nel 
181 èì essere consultore di Legazione potò e 
non volle. 

Ma dove le sue fatiche potevano a quesla 
sua carissima patria in qualche modo tornar 
giovevoli n'era largo, anzi prodigo: e però 
fu volentieri del consiglio de' Savi municipali 
durante il Regno : poscia di quello della pro- 
vincia: e degli amministratori dell'Opera dei 
Vergognosi , e del Sacro Monte di Pietà , e 
della commissione araldica, e di quella or- 
dinata alla conservazione de' monumenti pa- 
trii: e della Accademia nazionale , poi regia, 
poi pontificia di belle arti in Bologna; la 
quale ultima presiedette molti anni, finché 
nel febbraio di quest'anno medesimo, per 
l'età grave e pe' molesti malori queir ufficio 
onorevole dimetteva. 



5 
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Volava intanto in orjni parte d' Italia una 
gloriosa fama di lui , come d' uomo amantis- 
simo delle lettere, poscia dell'arti, la quale 
leccio tlesideralo alle accademie che in vari 
tempi in città varie Gorirono : onde fu presto 
dei Gelali , dei Fervidi , de^li Arcadi , poi degli 
l nanimi e de' Felsinei di Bologna, degli Arcadi 
di Roma, de' Rinvigoriti di Cento, della ac- 
cademia letteraria di Arezzo, del collegio dei 
notai , del collegio filologico e della accade- 
mia delle scienze di Bologna: e socio cor- 
rispondente dell' ateneo di Venezia e di quel 
diTrevÌ90, e socio onorario della Accademia 
fiorentina, e di quelle di Ravenna e di Pe- 
rugia e di S. Luca di Roma , e del reale in- 
sliiuto borbonico di Napoli; i quali rapporti 
letterari ed artistici furono cagione che molti 
gentili versi e molte prose dettasse, nelle 
quali o tesseva le lodi di valentuomini tra- 
passati (*) , o monumenti e pitture pertinenti 
a Bologna illustrava f 2 i , o gli alunni di questa 
nostra accademia di belle arti ammaestrava, 
consigliava, erudiva f'). 

Ma l'opera, che, sovr'ogni altra, fa certa 
fede del grande amore, che alle cose di questa 
gentile patria nostra portava , e del sapere 
profondo, che con infinita fatica raccolto a- 
vev a , quella si è delle vile dei pittori e de- 
gli artefici bolognesi, della quale pubblicò 
cinque parti ('/, e per la sesta e la settima, 
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quando morte lo colse, aveva già radunata 
materia molta ; la quale opera se non risplen- 
de per elette forme di stile , è però per ve- 
rità di notizie , per ordine di concetti , per 
solidità di precetti e di massime , per facilità 
di dettato commendevole e degna. 

Di virtù famigliari visse adorno più che 
altri: chò della moglie amantissimo, e tene- 
ro de' figliuoli i piaceri dimestici soavemente 
gustava e rendeva : pio , modesto , caritativo, 
aborrente dal fasto, dagli odi alieno, i lieti 
eventi per esterni segni agli amici comunicava, 
le afflizioni, inevitabili a chi ci vive, serbava 
dentro : una fra V altre immeritata , acerbissi- 
ma, forse l'ha infranto, ma non valse a 
piegarlo , avvegnaché le sommesse dicerie de' 
maligni spregiasse, e all'infuriare de' potenti 
nemici con animoso petto si stesse incontro, 
invulnerabile sotto l'usbergo del sentirvi puro. 

Il giorno J8 di giugno del 18?5 volava 
l'anima benedetta alla fonte del bello, che 
amò qui in terra. 
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ANNOTAZIONI 
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(1) Della vita « degli senili del Lodovico Savioli. — Elogio di An- 
gelo Yenluroli Arcbiletto. — Memorie della vita di Pio Panfili pittore ed 
incisore. — Vile .li Filippo Gbisilirri , di Leopoldo Caldani, di Clotilde 
Tambruni , di Gregorio Casali, di Alessandro Popoli, di Francesco Alber- 
gati , inedite. 

(2) Descrizione de' quadri restituiti a Bologna, i quali dai francesi, 
ebe occuparono l'Italia nel 1796 erano stati trasportati in Francia. — Li 
più cospicui depositi clie si veggono nelle l liiese di Bologna delincali ed 
illustriti. — Le quatlro Croci trasportale in S. Petronio delincale ed illu- 
strate. — 

(5) Orazione Iella nella accademia di belle arli in Bologna nel 4816. 
Molte prolusioni Ielle alla accademia di belle urli come presidente. 

(i) Vite di Sebastiano Serlio, di Dionisio Calvari, di Girolamo Carli 
dello il Dcntone , di Agostino Vitelli, di Francesco Albani, di Francesco 
Primaticcio, di Guido Beni, di Domenico Zampieri dello il Domcnicbino , 
di Francesco Barbieri dello il Guercino, di Lodovico, di Agostino , di An- 
nibale e di al tri de'Carraeci. 
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Spirto salito alla superna parte, 

Ove t' irraggia il Santo Ver, che piove 
Gioie agli Eletti eternamente nove , 
E donde il bene di quaggiù si parte; 

Se Ì grave duol , che a lagrimar ci move , 
(Nò potrà tempo alleviarlo in parte) 
Valga appo Lui , che a se degnò chiamarle, 
Sì che la tua virlude in noi rinnovo, 

Fia che retale gravemente oppressa, 
Del vilissimo sonno ornai si desti 
L'ale volgendo a gloriosa meta: 

E saprai com' un'alma in Ciel s'allieta, 
Se d' alti sensi e di Lei studi onesti 
Miri la patria alteramente impressa. 



1/ Abate (fiutino Mont.vnam. 
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SALVE O ANIMA EGREGIA 



LA GIOVINEZZA CHE PONESTI A VIRTÙ E A DOTTRINA 



INFIORA ETERNAMENTE AL TUO GIOIRE 
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L' AMORE DEL VERO E DEL BELLO 



DI CHE FOSTI ARDENTE QUAGGIÙ 



S INDIA NEL FONTE DI VERITÀ E DI VAGHEZZA 
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IV. 



LE ALTE CIRÉ DI PADRE DI CITTADINO DI MAGISTRATO 
LE BENE OPERATE COSE 
TI RICINGONO CORONA IMMORTALE 



V. 



GLI AFFANNI DI QUESTO MAR TEMPESTOSO 
LA DIRA CECITÀ DEI SENILI GIORNI 
TI SONO CANGIATI IN SERENO DI PERPETUA LICE 



VI. 



FRA IL REATO RISO CHE GODI 
RIGUARDA 0 BUON PADRE 
A QUEI CHE EREDITARONO COL TUO NOME LE TUE VIRTÙ 

VII. 

LA RIMEMBRANZA DELLE ESIMIE OPERE 
SIA D INCITAMENTO A COLORO 
(li FORTUNA DONO SPLENDORE DI SANGUE 



Di li. Avt. Pantou. 
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PRANCISCVM SALISAM COM. 

DE OB1TV ANTON» AMOIUMI MAHCIIIONIS 
EIVS AVYNCVLI MAGNI 



Heu! quisnam {jcmitus continoat graves? 
lleu! quam Rollilo et Fclsina condolenti 
Quantum et praesidii Numina Habitat 
Almi coelus Apollinis! 

Frustra ergo, o juvenum nobilium caput 
Francisce, heu ! miseros iii{jominas sonos, 
Quem poscis, Supcris mixtus, amabili 
Post bcllum utitur olio. 

Atqui lustitiae quo venerabile 

Exemplum ropelas, et Fidei , et sacri 
Cultus? quo patriac disccre debitam 
Fas est, et sociis vicem? 
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Quo vos, o miseri, quo petilis palrem? 
Quo matres tenerae filiolis dapes? 
Nequicquam stabilem rebus in arduis 
Fracti sollicitant opem. 

Quid vos, o Patri ae lucida sidera 

Consortes raemorem Palladis?(<) incìyli 
Quid vos eloquii ( 2 ) perfugium querar, 
Late quos Itali stupent ? 

Adstantes tumulo vos ego flebiles 
Vidi; noe licuit parcere lacrymis, 
Dum circum; o bona mens ! o pietas vetus! 

Teslalur populus frequens.... 

Durum! tarda licet fultaque honoribus 
Il I i aetas fucrit; nos miseros agent 
Titoni innumeros si et placidos dies 
Parcae contulerint piae.... 

\t nobis datur haec, et Tibi maximè, 
Tantis dignus A vis , spes bona; Nomini 
Hujc dum fama viget, funditus haud decus 
Cessisse Ausoni i soli. 

Aloisii M. Agular Sod. Barnab. 



{<) Sodale» bonarum Artiuro, quorum Pracferturam gesserai V. Ci. 
(2) Doctorcs Philologi, quorum Collegio a<hcriptu* fuerat. 
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Da fortunoso mar , che ha nome vita , 
Alma volasti alle celesti cime 
Dove a ciascuna di bontà vestita 
Bacio di Pace il suo Fattore imprime. 

Dalla stanza beata a te largita 

Un raggio a noi di tua virtù sublime 

Manda a lenir la subila ferita 

Di strai, che dolorando i petti opprime. 

Ve' come la tua Donna , i figli , e quanti 
Son di sangue e di amor giunti lutt'ora 
Fanno di acerbo rammentar compianti. 

Mestizia ognor farà nosco dimora 

Se il nostro sospirar non t' è davanti: 
Chiudi le mani, e pe'tuoi cari adora. 

Del C. Antonio Gessi. 
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Spirto felice, che fuggendo i guai 
D'està misera terra al ciel volasti, 
E tutto ivi ti bei posando i rai 
In Lui che ti fu guida al ben che oprasti. 

Se dal seggio boato ascolti i lai 

De' cari tigli che quaggiù lasciasti , 

E ne'cui petti non ila spento mai 

Quel grande amor di che tanto gli amasti, 

Di duol non già , che duol non cape in cielo , 
Ma dell'affetto più tenero e pio 
Tutto compreso con paterno zelo 

A benedirli stenderai la mano, 

E su lor scenderà grazia di Dio: 

Che de' Giusti il pregar non fu mai vano. 



Dol C. Gn srppb Cessi. 




Digitized by Googl 



Poiché fu sciolta dal terrestre velo 

L'alma gentil per cui si traggo doglia, 
La figlia [*) che teste sua bella spoglia 
Lasciò quaggiuso in preda al mortai gelo, 

Onesta in atto , e accesa in santo zelo 
Del Paradiso s'arrestò alla soglia; 
Quivi l'attese, e con pietosa voglia 
Lieto con se la ricongiunse in cielo; 

Poi disse : or pioverai sì come è intera 
Nostra letizia , e come di ben vote 
Sono le pompe della bassa sfera ; 

L quanto a (orto il petto si percolo 

La gente allor che dalla umana schiera 
Siamo chiamati alle stellale ruote. 

Di 1). Camvim.o Spada Faentino. 



(<) La fu signora •Marchesa Maria Amorini lloijer. 
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A licenza ed oltraggio il secol rotto, 
Dell'inclite prosapie i serti sfiora; 
Sovra le colpe e grida e freme e plora, 
Nè di grandezza e di virtù fa motto. 

Sprezza 1' ignaro , e non s' inchina al dotto-, 
Nè gli alti studi pur d'un guardo onora. 
Un giovin petto a stolte imprese incuora , 
Ma il suo riso crudel serba al sedotto. 

Oh, se ancor ti riman senso a vergogna, 
Secolo menzogner, lascia una volta 
Almen gli allori suoi coglier Bologna; 

E rattienti la man dalle corone 

Ch'oggi, bruna le vesti e il cri n disciolta, 
Sovra la tomba d'un suo tiglio impone. 



Marc 1 Antonio Parenti. 



U, NOBILE GIOVINE 



SIGISOH COME 



Voi , o Pregiatissimo Signor Conte , con 
una lettera , che fa chiara fede della genti- 
lezza dell' animo vostro , m' invitate a scrivere 
qualche cosa intorno le virtù di quell'uomo 
chiarissimo che fu il Marchese Antonio Amo- 
rini. Quanto è a me*, si per la gentilezza del 
vostro invito, sì per la convenevolezza del- 
l'officio, a cui mi confortate, io sono pre- 
sto, secondo la poca possibilità mia, al vostro 
piacere. Ma sì breve è lo spazio del tempo 
che mi assegnate , e tante sono le faccende 
che in questo poco di tempo tirano a sè la 
mia attenzione, che tengo per fermo che Voi, 
così discreto come siete , vi starete contento 
a cosa da poco, e a tanto da poco, quanto 
è la tenuità di questa mia lettera, nella quale 
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mi è in piacere di significarvi il concetto , 
che io presi, del Marchese Antonio. 

Egli, per mio avviso, accolse in sò tut- 
te quelle maniere di virtù , che si conveni- 
vano alla nobiltà di quei doni, onde la na- 
tura gli era slata cortese; e per questa ca- 
gione Ei meritò veracemente il venerando 
titolo di nobile. La nobiltà della prosapia, 
la nobiltà dell' intelletto , la nobiltà del cuore 
furono da lui riputale grazie che a pochi il 
del largo destina , affinchè questi pochi sieno 
ai molti esempio e forma di ogni virtù. Così 
fatto giudicio gli fu norma suprema , alla 
quale si conformarono maravigliosamente tut- 
ti i suoi pensieri , tutti i suoi affetti. Il perchè 
esso non mai fé' servire siffatte prerogative 
a vanità, non mai le teune indarno, ma sem- 
pre le adoperò a quell'altissimo fine, al qua- 
le per intendimento di natura vogliono es- 
sere usate. Se io dico il rer f l'effetto noi na- 
sconde: Egli si procacciò quelle maniere com- 
poste , elette e gentili che si confacevano alla 
nobilissima sua condizione; quelle maniere, 
io dico , che non pure si dipartono da tutto 
che sa di viltà, ma che sono tanto illustri 
di dignità , di avvenentezza , di cortesia che 
hanno forza di mettere di sè medesime a- 
more e riverenza nell'animo de' risguardanti. 
Egli si accese di sì grande amore di sapere , 
che ben a ragione poteva dire : altro diletto 
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che imparar non prono. Efletto di così acceso 
amore furono quelle moltiplicò elette cogni- 
zioni, di cui Tun dì più che l'altro Ei ve- 
niva ornando il nobile suo intelletto, le quali 
mirabilmente gli valsero a mantenere l'onore 
di quell' ofGcio, che la giustizia degli uomini 
a lui commise. Egli d' ogni morale virtù fu 
operatore sollecito quanto altri mai; e ben fece 
contento il nobile suo cuore di quella fer- 
mezza tanto più ammiranda quanto più rara, 
per la quale uom non si lascia smuovere 
dalla diritta via nò ad attraimento di pre- 
ghiere nò a potenza di autorità. Sì, il Mar- 
chese Antonio tutte si ebbe, per mio avviso, 
quelle maniere di virtù civili , intellettuali e 
morali che si confacevano a quelle nobili 
qualità, di cui la natura lo volle ornato, e 
ben meritò per conseguente , come ho detto 
di sopra, il venerando titolo di nobile. Que- 
sto è il concetto, che io presi di lui; con- 
cetto da me formato non a capriccio, non 
a voce di popolo, non a persuasione di af- 
fetto che faccia di sè velo alla mente, ma 
a verità di fatti aperti ed evidenti. Fosse pia- 
cer di Dio , che tutti coloro , che sono lieti 
di nobiltà , studiassero in adornarsi di quel- 
le virtù , onde fu bellissima ed illustre la 
vita di Lui ! Se ciò fosse , no , non potrebbe 
altri pigliare a quando a quando cagione di 
ripetere quelle gravissime sentenze di Mon- 




signore Dalla Casa: 
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Già fu valore e chiaro sangue accolto 
Insieme e cortesìa ; or è tra loro 
Discordia tal , eh' io ne sospiro e ploro 
Secol mirando in tanto errore avvolto ! 

Ma perchè questa mia lettera , di lieta che 
era, non diventi trista e lamentosa, fo punto 
e mi taccio. Voi, o Pregiatissimo Signor 
Conte, abbiatemi per iscusato se male ho 
risposto al vostro grazioso invito , e ( se la 
preghiera mia non è superba ) abbiatemi per 
tale, quale a voi mi proffero 

Di Casa \ì Novembre 4845. 



A ff 'ezinn alissimo Ani ivo 
Gaetano Gibblli. 
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Quando di suo mortai carcere uscita 
Giunse quest' Alma eletta in Paradiso 
Subitamente a lei d' intorno unita 
Mosse una schiera sfolgorante in viso; 

E salve, disse r, tu che ognora in vita 

Tenesti al bello e al vero il guardo fiso, 

Ed a Felsina nostra la smarrita 

Arte n'hai mostra e il nuovo error conquiso: ( 4 ) 

Ella sorrise allora e spinse Tali 
AH' amplesso di Die* che di salire 
Le fe' cenno fra que' spirti immortali; 

Ed or con essi a ragionar si bea 

Oltre ogni uman concetto, e il suo desire 
Acqueta al raggio dell'Eterna Idea. 

(*) Fu amantissimo delle irti del disegno e scrisse la Biografia de' Pit- 
tori ed Artefici Bolognesi ; astai pregatole lavoro, col quale porse molto 
acconci insegnamenti per seguire le orme di que' sommi dell'arte con- 
tro l' esempio e la maniera de' Doratori. 

Doli' Avv. Lorenzo Antonio Liveràni 
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Ei fu sposo e genitore: 

Menzognero non è il pianto. 
È segnai di pio dolore 
La gramaglia , e il fosco ammanto. 
Qui si onora il cener muto, 
Non l'orgoglio dei superstiti 
Con un facile tributo. 

Ne condotta per mercede 
Presso il cenere paterno 
Quella lagrima si vede 
Che si mesce collo scherno; 
Nò la prefica importuna 
Prezzolata il crin discioglie 
Ululando in veste bruna. 
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Ma perchè sì addolorata 
E la vedova e la prole? 
Ei compiè la sua giornata ; 
All'occaso andò col sole, 
Dopo visto in sua carriera 
Farsi notte a tanti miseri 
Sul meriggio, o innanzi sera. 

D' un connubio inaugurato , 
Che fecondo sia d'affanni, 
Ogn' istante è numerato, 
E son lenti i giorni e gli anni 
Ma al desio de' cuori amanti 
Giorni ed anni si confondono 
Colla fuga degl' istanti. 

Lo sciamato che dal padre 
Ebbe il nome ed il natale , 
Non virtù miti e leggiadre 
Che sublimano il mortale, 
Di lui numera sull' urna 
Il tesoro , che poi dedica 
Alla crapula notturna. 

Ma que' nati cui s'infonda 
D'amor vita e d'intelletto, 
E che fin dall' età bionda 
Educò paterno alletto , 
Dell' autor di loro vita 
Con dolor vero ineffabile 
Piangoli 1' ultima partita. 
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Voi plorate? Ah chi potrebbe 
Impor legge al vostro affanno! 
Voi plorate? Ah ben si debbe 
Grave lutto a grave danno! 
Infelice chi si pasce 
Di dolor, nò refrigerio 
Ha di lagrime all' ambasce ! 

Ma che ascolto! si diffonde 
Altro suono di lamento. 
Più d'un eco a voi risponde 
Lagrimando il tristo evento. 
Ne son gemiti segreti , 
Che stian chiusi fra le angustie 
Di domestiche pareti. 

Ne sol veggo degli amici 
Lagrimose le pupille , 
Rammentando i dì felici , 
E le veglie sue tranquille. 
Ma d' ignoti ammiratori , 
Che la tomba con mestizia 
Inghirlandano di iìori. 

Quella tomba cui d' intorno 
hi sembianze di sorelle, 
Quasi fosse lor soggiorno 
Stan le grazie, e Tarli belle; 
Ch' Ei ne fu cultor e duce , 
E per Lui di fama crebbero 
Nel fulgor di nova luce. 
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E chinando gli occhi onesti, 
E dimesse a tergo l'ali, 
Mirai! T urna tutti mesti 
Garzonetti non mortali , 
Ch'hanno il crine biondeggianle , 
E su fronte candidissima 
Una stella scintillante. 

Ecco i genii di coloro 

Che imitando l'arti argive , 
Col pennello il secol d'oro 
Nascer feano in quesle rive. 
Ei le gesta n' ha serbate , 
E la eftìgie a' tardi posteri 
Entro pagine sudate. 

Ma più grave e più solenne 
È il compianto, dei tapini, 
Ch' Ei soccorse , eh' Ei sostenne 
Nella vita peregrini. 
Ah che a' gomiti di questi 

I mortali non rispondono, 
Ma rispondono i celesti! 

Piangi dunque, orba famiglia, 

II Consorte, il Padre estinto; 
Ma poi tergi le tue ciglia 
Rammentando eh' Egli ha vinto. 
Ei già amico al bello, al vero 
Ora in ciel ne fa delizia 
Della vista e del pensiero. 
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E P affetto che nutria 

Qui di padre e di consorte, 
È maggior di quel di pria 
Porcile imperio non ha morte, 
Ed è fragile suo telo, 
E impotente la sua rabbia 
Contro nodi orditi in cielo. 

Del Prof. Bernardo Gasparini. 
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Talor nobile spirto a noi s' abbassa 

Dal Cicl, ma vinto a non conformi voglie, 
In fin che morte di quaggiù lo toglie 
Seggendo in piuma il viver suo trapassa ; 

Ma di suo follo oprar clic poi ricoglie?.... 
Fama di lui il mondo esser non lassa, 
E colà dove tomba ebber sue spoglie 
Uom non sofferma il piò , ma guarda e passa. 

Così di TE non fia, che duo la gloria 
Tesse al tuo Senno, e a tua Virtù corone, 
Sacrandone quaggiù dolce memoria, 

E sovra l'urna, che il tuo vel ci fura 
Felsina un ramuscello oggi depone 
Di quella fronda, che in eterno dura. 



Di Filippo Calvi. 
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Immanes paluissc fores Libilina sepulcri 
Innuit, et Inpsu prcpete quale ruit ? 

Quem nuper virlus cultu decora ve rat ninni 
Conditus in tumulo pulvis et umbra jacet. 

Oh mini pars venia 1 melioris denique vitae 
Spiret et aurcolum Musa vocata melos; 

• 

Non ego caim'nibus pandam digesla profanis 
Heroum , sed Avi candida facla feram. 

Illum et laude sequar quo Feìsina eive superbit, 
Ambrosiae e cujus cfìluit ore lepos: 
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Qui dulces inlcr Musas , et Apollinis arlcs , 
Florentem vitam Relligione piam 

Egit , et adtribuit merito quoi praemia laudum 
Quisquis luce sacra praenituit Sophiae 

Sed major nostris liic mentibus haeret in aevum, 
Nam subit hcu quantis juverit offici is. 

Tentanlem Pindi primo juga celsa labore, 
Quum darei exiguos parvula Musa sonos , 

Subrisu facili non dedignatus et ipso; 
Solatus nostros Iaudeque versiculos. 

Ille sed aegrotae resolulus compede vitae, 
Debita virtuli nunc tenet aslra suae. 

Nunc iìlos inter dià qui luce fruunfur 
Sedibus aetereis se quoque di numerai. 

Quemcircum, illusi resanimaejProaviquePalrisque 
Adslanl, el cupidis quaerere luminibus 

Suscipiunt caram efligiem, noscuntque iubenles 
Ac plausu resonant axis, et alta poli. 

Ipseque miralur slirpem dein nomina discit 
Factaqucqueisbabilum,magnanimuraquegenus. 
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PRO DIGNITATE GKSSIT NEC VNQVAM IN 
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CONFIRMARET PROVEIIERETQVE • ET COAEVOS 
PARITER TANTOÌIVM V1RORVM • EXEMPLO ■ AD 
EANDEM • PRAESTANTIAM • ASSEQVENDAM 
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IPSO TIROCINIO • PRAERVISSENT DEBITA 
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IIONESTARENTVR • QVOS ETIAM OMNIGENA 
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OPE • IVVIT • NE SCILICET • INGENIA ■ INCESTATE 
AC • SOLITVDINE HEBESCERENT 

NAE • ILLVD • STRENVE • NAVATAE OPERAR 
TESTI MONI VM . EXSTITIT LONG E . GRAVISSIMVM 
QVOD • SIBI • NON • PETENTI AC • NE COGITANTI 
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II. CHIARISSIMO PROKKSSOKK 

PIETRO F AUGELLI 

DA PRESSO AL SEPOLCRO 

l>F.I 

MARCHESE AMORINI 

< 0SÌ PAULA AM,A STORI A 



Tu che a morte irrevocabile 
Togli i dritti, e con possente 
Voce, fai che infra la gente 
Del Sapiente 

S'infuturi il nome amato, 
Dì ai Nepoti , in questo loco 
Quante volte ho lacrimalo 
Sull'Estinto, e quante fioco 
Oli pi egai paco dal Cicl ' 



V 
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Qui ne invita ogni alma nobile 
Ad ornar con mesto liorc 
11 sepolcro di chi il core 
Ed il valore 

Tenne a sante opre rivolto 
Di pietade e patrio affetto; 
E ne' studi ognor raccolto , 
Il natale senno, eletto 
L'ebbe spesso ai primi onor. 

SI oria , tu narrando ai posteri 
D'està etade i vizii e l'onte 
Dì coni' Ei con opre conte , 
E salda fronte 
Ne veniva altrui mostrando 
Qual sventura . e quale affanno 
Per lasciar virtude in bando 
Soffra '1 secolo, e qual danno 
L'esser vii gli costerà. 

FnANCK8r.it Attimo Sanciorgi. 



Nula- Quello portico componimento ti e ricevuto dilla genti letta 
del Signor Dottore Domenico Galvani Sotto dell' Accademia delle Sciente 
neh 1 Institulo di Bologna, della Reale Accademia Agraria di Torino, di 
quella de' Lincei di Roma, della Gioenia di Sciente Naturali di Catania 
in Sicilia ce. ec. ec , il quale fu sempre nffeii.maliiuiino alle singolari 
virtù dell' Estinto. 
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Al Figli 

Benedetto colui che iu suo viàggio 
Securamente tien dietro a virtute, 
E Fede e Sapienza gli son raggio 
Splendido e certo d' eternai salute ; 

Ei coli' esempio insegna che 1' uom saggio 
Convicn che sudi ed al fratello aiuto, 
Ei sforza al ciel 1' altrui stanco coraggio 
E rintuzza il rigoglio all' arti astute ; 

Sicché , venuto de' suoi giorni a sera , 
Può dir con lieto viso le parole 
Che a Voi mosse morendo il padre vostro: 

« Figli , chi pon la speme in altra sfera 

« Quaggiù porta gli affanni e non si dole: 
<« Patire e perdonar fu destili nostro. 

I). L. v. 
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DOLCE È I.A VITA 
SE AL TUO ESEMPIO LA INFORMIAMO 
BELLA CI APPARE LA MORTE 
SE RAMMENTIAMO LA TLA 



SE TACE IL MARMO SOTTO IL QUALE RIPOSI 
AGLI ANIMI GENTILI 
FAVELLANO LE TUE AZIONI 

III 

DEI CONGIUNTI DEGLI AMICI 
I OSTI SPECCHIO CONFORTO DELIZIA 
I N SOLO AFFANNO RECASTI LORO. 



IL DOLORE DEI RUOM NON CONSOLA RI LE 
LE LAGRIME DEI POVERI 
IL DESIDERIO DEGLI STUDIOSI 
TI RAPPRESENTERANNO Of.NOR VINO 
ALLA MEMORIA DEI POSTERI 



II 



MORISTI 



IV 




Francesco Akloiti. 




Digitized by Google 



Sprezza il fremente mar, la ria procella 

Quel buon nocchier, che tutto in Dio fidando 
Sovra leggera e fragil navicella 
L'infido flutto lielo va solcando. 

E allor che più l'incalza l'onda fella, 
Ogni affetto terrcn cacciato in bando , 
Va con cuore contrito , umil favella 
La divina pietade supplicando. 

Tal tu, Signor, fra le tue doglie estreme, 
Fra i tanti assalti del furente averno 
Securo resti ed il tuo cor non teme. 

Che del gran Giusto tutto nel patire 

Fidando, onde ottenerne il premio eterno, 
Ti par dolce perfino il tuo soffrire. 



Francesco Arlotti. 



NON È PERITURA 
LA MEMORIA DEL 

MARCHESE ANTONIO AMORINI 

deli; ACCADEMIA delle belle arti 

IN BOLOGNA 
PRESIDE EMERITO PRECARISSIMO 
VERSATO IN ARCHITETTURA 
SCRITTORE ERUDITO 
E 

PER VIRTÙ' CITTADINE A MOLTI SOVRANO 
CHE 

SEBBENE ( EDITO ALLA VITA MIGLIORE 
QUI VIVE ANCORA PER LA RICORDANZA 
DI CIO' CHE COL FATTO AFFERMAVA 
ESSERE CIOÈ VITUPEREVOLE MAGGIORMENTE 
FRA GLI AGI VIVERE OZIANDO 

té 

PORGERSI ESEMPIO DI LEALTÀ' DI BENEVOLENZA 
DI RETTITUDINE 
NELLA CIVILE COMI N ITA' 



Che di Felsina dotta indegno fìllio 

ISon fossi , o amico Spirto, e a parte a parte 

Conoscessi ben Tu d'ogni bell'Arte 

Gli occulti pregi, io no, non maraviglio; 

Che ingegno avesti , e quei , che sanno , il ciglio 
Volser con plauso a tue sudate carte; 
Viderti sperto i tienii, e d'ogni parte 
Trassero a Te per lume, e per consiglio: 

Ma ben vivo si desta in me stupore 

Pensando, come l'alma in Te fu piena 
Di senno, d'onestate, e di candore. 

Qual dunque tia di laude equo tributo , 
Se v' ha fra noi chi ti somigli appena 
In questo albergo di virtudc muto? 

dì (;. \. 
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Gli uomini che vissero in civile fortuna 
dispregiando gli onori , cui P ingegno e il sa- 
pere gli avrebbe forse levati , spesso non du- 
rano , quanto è degno , nella memoria de' po- 
steri ; ond'è che gli esempi i quali accade 
comunemente di dover seguitare ben rade vol- 
te son ricordati, e quelli, che per grandezza 
inestimabile e smisurata anziché ridestare spa- 
ventano quasi ogni emulazione, abbiamo ogno- 
ra presenti con infruttuosa maraviglia. Il Mar- 
chese Antonio Bolognini Amorini non fu con- 
duttore d' eserciti ; non operò mutazioni di 
stati , non trovò cose nuove alle scienze , nè 
fu pure artefice di grandi poemi e di famo- 
sissime istorie ; ma visse buono saggio probo 
onorato , ma V ingegno e gli studi ond' ebbe 



79^ 



— 1 7y\ — 




dovizia volse in decoro e in utile patrio, ma 
non si usò ad altro che al bene, non mai fè 
danni od offese, durò confidato nelle amici- 
zie, tenerissimo de' suoi , benevolo a quanti 
gli parvero meritare affezione o stima ; in 
breve, fu egli esempio di molte virtù imitabili, 
ma che adornano raramente un' anima sola. 
Per la qual cosa, poiché piacque all'altrui fi- 
ducia ch'io pigliassi a ragionare brevemente 
di Ltti in questo libro, assumo volentieri l'o- 
norevole incarico e dico , esser egli nato in 
Bologna nel i767 di parenti assai nobili, e co- 
spicui non meno per le virtù che pel san- 
gue, i quali furono il Marchese Gian Andrea 
Amorini e la Contessa Anna Ariosti. Parlare 
delle famiglie de' parenti come sogliono alcu- 
ni quando si fanno a descrivere la vita di 
qualche persona di gentil sangue a mio cre- 
dere non è altro che vanità ; se già non fos- 
se artifizio perchè le splendide opere degli 
avi illuminassero un poco gli oscuri nepoti. 
Io che di tanto non ho mestieri comechc 
potessi dire non poco dejjli Ariosti e degli 
Amorini me ne passerò con silenzio; i quali 
se degnissimi furono che surgesse di loro 
piante qualche egregio rampollo , non ebbero 
veramente a sperare germe migliore del Mar- 
chese Antonio. Perocché diede Ivgli a divedere 
sin dall' infanzia quelle buone disposizioni 
dell'animo, le quali d'ordinario souo seme 
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di mirabili frutti avvenire; le quali non a- 
vrebbe per avventura assopite una mala e- 
ducazione ; e quella savia e ordinata ch'ei 
ricevette aiutava a crescere in fiore. Nè in 
lui fu poca ventura 1' esser bene allevato 
dacché la morte gli involò nella fanciullezza 
i parenti ; e avea egli di poco i cinque an- 
ni varcati quando gli venia meno la Ma- 
dre , nè compiuti i nove allorché il Padre 
lascia vaio quasi solo nel mondo. Ma non si 
rimaneva egli per buona sorte del tutto ab- 
bandonato, poiché lo Zio paterno Girolamo 
era uomo da provvederne studiosamente e frut- 
tuosamente T educazione. Amò questi d'infi- 
nito amore la famiglia, e già da molli anni 
ne governava gl'interessi che il fratello so- 
verchiamente buono e corrivo e ad un tempo 
di salute mal ferma non avrebbe forse recati 
alla miglior condizione. Ma il curare con o- 
gni ingegno 1' avere d' un pupillo è ben lie- 
ve cosa a petto di quegli studi che si vuol 
porre ad informargli il cuore e la mente. 
Alla quale cosa molto si adoperò pel Nipote 
il buon Marchese Girolamo, e elicilo ad al- 
levare ai Barnabiti, i quali , appresso gì' Igna- 
ziani , ressero e reggon tuttora in Bologna il 
collegio nobile. Ed io piglio argomento di 
credere che il consiglio dello Zio fosse buo- 
no e savio sì perchè il Marchese Antonio fu 
spesso udito lodarsi di quel collegio , si perchè 



leggo in uno scritto di Lui che i Padri Bar- 
nabiti tenevano provvedute le scuole di mae- 
stri ottimi, fra i quali fa egli menzione di 
un Serafino Clari lettore di filosofia. Ancora 
ama egli di reputare alle buone istituzioni di 
quel collegio , ed alle cure affettuose de' reli- 
giosi l'amore eh' ei prese delle scienze, delle 
lettere e dell' arti , e quella operosità di mente 
e di corpo che discretamente ordinata giova di 
mirabile guisa la vita morale e la fisica; di 
che per sua confessione gli s' accrébbe e sta- 
bilì la salute la quale aveva sortita di molta 
fievolezza ; che poi riuscisse a saldo vigore di 
mente da sostenere lunghi e pazienti studi e cu- 
re insieme di negozi malagevoli ed aspri fu chia- 
ro a quanti seppero di sua vita. Veramente 
suole ne' collegi risvegliarsi l'emulazione, la 
quale spesso ci sprona ad onorevoli impre- 
se ; e converrebbe avere assai vii cuore co- 
lui che , quasi obblioso del comune dispregio, 
durasse innanzi alla gloria de' compagni ne- 
ghittoso e infingardo. Non è qui luogo par- 
lare in genere de' collegi , nò vedere a quali 
ingegni ed in quali casi siano dicevoli. Ben 
non tacerò, poiché mi è data opportunità ; co- 
me sentisse il Marchese Antonio potentemente 
la emulazione, che è pure si naturale affezione 
d' ogni animo gentile , e come essa avvalorata 
dall' intelletto acuto e vivace giovasselo ad ac- 
quistare i primi onori delle scuole. Intese 
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egli dapprima a scrivere nella prosa e nel 
verso dell' antico e del moderno idioma : il 
primo de' quali e perchè vale mirabilmente 
allo studio del secondo e perchè ha in sè 
raccolta qualche parte dell' antica grandezza 
mal può essere trascurato o peggio discono- 
sciuto da chi abbia mente e cuore italiano. 
Sappiamo infatti che i maestri il reputavano 
meritevole di speciali encomi massime per 
la facilità propria quasi a lui solo del com- 
porre versi latini; esercizio oltremodo mal- 
agevole ed assai raro a' dì nostri , perchè la 
mente costringe entro duri confini, ma uti- 
lissimo perchè ci adusa a vincere quelle as- 
prezze che incontrano inevitabilmente ad o- 
gni accurato scrittore. Onde non fa meravi- 
glia s'ei consegui una cotale agevolezza di scri- 
vere poesie italiane, la quale non venne punto 
a scemarsi pur nella sua vecchiezza, quando 
pacificati gli affetti e temperato quel foco che 
si genera in noi per abbondanza di vita pare 
che la poetica vena a poco a poco si estingua. 

Ma non si stette egli contenlo alla pia- 
cevolezza di tali studi, e presto vide quan- 
to bisogni agli uomini di fortificare 1' intel- 
letto coli' esercizio della filosofia , dalla qua- 
le o;;ni cosa riconosciamo che nelle ope- 
re de' nostri maggiori sia più degna di ri- 
verenza; senza la quale non possiamo scri- 
vere se non cose da poco, sebbene con ornate 
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parole e con lusingare gli orecchi femminil- 
mente. E fu allora eh' ei si giovò sopram- 
modo degli ammaestramenti del l\ Clai i , al 
quale mantenne per avventura più affettuosa 
riconoscenza perchè più spesso ebbe forse 
nel vivere a compiacersi della filosofìa che 
degli altri studi ; i quali ci fanno per brevi 
ore dimentichi de' nostri dolori, menti' essa 
c' insegna ad incontrarli con virile animo e 
pazientemente sostenerli. Però ne ascese ala- 
cremenle le vie che sogliono ai giovinetti 
apparire spiacevoli ed aspre, e secondo gli 
usi che più erano in voga di quo' tempi sos- 
tenne con molto onore pubbliche dispute. 
Le quali ingrandirono la sua rinomanza per 
modo che prese ciascuno le migliori speran- 
ze di lui, e in breve fu egli principe nella 
accademia del collegio tino a che venne tem- 
po d' uscirne. Ma alle speranze che più ri- 
lioriscono ne' collegi spesso tien dietro di- 
verso frutto , e spesso coloro che tenner la ci- 
ma di ogni studio là entro si mostrano di poi 
al mondo per uomini ineruditi e dappoco. Non 
indagherò le vere cagioni d' un fatto si dolo- 
roso ; so bene e molto me ne rallegro che i! 
Marchese Antonio Amorini vinse invece quella 
fiducia che per lui si era generata in Bologna. 

Ma perchè la perfezione d' ogni studio 
è il conoscimento degli uomini, stimò sa- 
viamente il Marchese di procacciarsela per 
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qualche viaggio, e visitò le città della Lom- 
bardia. E per fermo non e cosa la quale 
ci ammaestri nel conoscere del mondo quan- 
to il viaggiare , il quale ci dà cagione a 
vedere e considerare le varie indoli ed af- 
fezioni, e i diversi costumi delle genti. Ri- 
derà per avventura taluno d' un viaggio fat- 
to alla Lombardia che ora è sì comune e 
tenuto sì breve tragitto ; ma de' tempi che 
il Marchese Antonio viaggiava altri costumi 
avevamo; e perchè l'uscire fuor della cer- 
chia nativa era insolita usanza, gli uomini 
che nelle vicine città dimoravano erano a noi 
quali oggi sono gli abitatori delle rimote na- 
zioni. Nò il desiderio di conoscere gli uo- 
mini fu sola cagione al viaggio del Marchese 
Amorini , ma volle egli così ristorarsi di 
molte fatiche durate negli studi , ne vi avea 
modo migliore. Nondimeno il tornare in pa- 
tria e il darsi novellamente agli studi fu 
quasi una cosa. E venne in desiderio delle 
scienze legali che pur sono utilissime a tutti 
perchè ci guardano di molte malizie degli 
uomini ; ma come il suo genio era voi lo 
agli umani studi così le abbandonò volen- 
tieri per intender meglio alle lettere ed alle 
arti. Furono queste di fatti la delizia della 
sua vita; e fra queste amò egli di preferen- 
za T architettura , siccome quella che intende 
non solamente alle dilettanze, ma eziandio 
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a' bisogni , agli agi , al decoro del viver ci- 
vile ; e l' apprese dal cclebratissimo Venturoli 
che fu poi sempre suo familiare. E seppe in 
essa il Marchese di mollo innanzi , onde a 
lui per consiglio ricorsero in tutta la sua 
vita non pochi architetti. Anzi di architettura 
so avere egli scritte alcune opere eh' io vor- 
rei fossero mandate in luce; conciossiachè 
questa beli' arte è ora sì grama , che della 
sua prisca magnificenza più quasi nei nuovi 
edifizi non apparisce vestigio. Che se ne fosse 
ravvivato lo studio per opera di valenti scrit- 
tori io credo che molti italiani, condotti a 
vergognare della povertà delle case loro, in 
luogo di gittare la moneta dietro cento nin- 
noli d' ollremonte, ne farebbero raccolta per 
poscia abbellire un poco le vie e le piazze. 
K veramente fino a che la carità della patria 
verdeggia negli animi non languisce l'archi- 
tettura , la quale così riscontra i nostri co- 
stumi che sola quasi basterebbe a far fede 
de' rivolgimenti , cui soggiacquero le varie 
nazioni ; nò mai fu povera e oscura in tempo 
di prosperità politica e di ricchezza. Ond' è 
che i popoli i quali amarono la propria di- 
gnità s' ingegnarono di far prosperare, quan- 
to era possibile , quest' arte per non avere 
di che arrossire al cospetto degli altri. Di 
questi sensi ebbe impressa la mente il Mar- 
chese Antonio, e questi io credo furon 
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cagione al grande amoro eh' ei pose in essa ; 
però una delle opere eh' egli scrivesse con 
maggiore studio fu la vita del Serlio archi- 
tetto bolognese, la quale gli procacciò mol- 
to onore e trovò grazia presso i letterati e 
gli intendenti dell' arti, per le istanze de' qua- 
li ebbe poscia a ristamparla più volte. Vera- 
mente chi dubitasse del molto sapere di ar- 
chitettura eh' ebbe il Marchese Antonio con- 
verrebbe accerta rsen e per la lettura di que- 
sta vita del Serlio ; la quale è a un tempo 
istruttiva e piacevole e tratta delle più minute 
cose dell' arte ; ma in ispecialtà dove tien 
proposito degli scritti di Sebastiano : di più 
non cessa mai dal rispondere ai contraddit- 
tori di esso; e, s' io mal non m' appongo, ne 
riporta la palma, lo credo che dovrebbero gli 
architetti non esser digiuni della lettura di co- 
testo libro; d'onde trarrebbero buoni am- 
monimenti, e forse una maggior brama di 
studiare nelle teoriche dell'arte innanzi di 
imprenderne 1' esercizio. Ma la vita del Serlio, 
della quale mi è qui caduto in acconcio di 
ragionare, non fu opera della giovinezza del 
Marchese Amorini ; la quale sapeva egli do- 
versi occupare nello studio , mentre è dice- 
vole spendere i maturi anni nell' insejjnamen- 
lo. Quesla io reputo savia norma di vita , 
la quale se molti pigliassero ci sarebbe tolto 
il fastidio di tanti che predicano dottrine non 
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mai da loro medesimi conosciute. E in par- 
ticolar guisa allo studio dell' architettura è 
pressoché necessario 1' esame de' monumenti 
che i maggiori nostri ci lasciarono ; de ! quali 
è gran copia in Roma ed in altre città d' l- 
talia , invidiata dalle straniere nazioni. Però 
non si stette contento il Marchese Antonio 
al suo primo viaggio, ma tutta Italia volle 
vedere anche per meglio insignorirsi dell' ar- 
te a lui dilettissima. E in varie città fece 
lunga dimora come chi viaggia non per l'ac- 
quisto d' una lieve conoscenza delle cose , ma 
per bastare poscia a dar conto a se medesi- 
mo e agli altri di quanto vide ed apprese. 

Amò pure di conoscere i primi uomini 
che allora vivessero in questa terra sempre 
feconda di begli ingegni ; ed entrò nella ami- 
cizia di molti , i quali anche lontano gli ser- 
barono poscia estimazione ed affetto. Ciò che 
si prova per le infinite lettere di molti fa- 
mosi uomini rinvenute presso di lui ; ma più 
manifestamente ancora apparisce dal gran nu- 
mero d' accademie a cui venne ascritto. Vero 
è che fu allora cosa comune V appartenere 
a qualche accademia , e pochi e noiosi versi 
bastavano; onde il titolo d' accademico rendu- 
to sì familiare fu presto non curato o deriso. 
Ma quando tutte per poco le città d' Italia 
(ino alle più piccole terre gareggiavano a fre- 
giare d' un nome P albo delle proprie accademie 
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convien dire che fosse quello di un uomo 
meritevole di generale onoranza. Lungo sa- 
rebbe recare il novero di quelle Accademie, 
delle quali fu socio il Marchese Antonio, e 
sarebbe vano riferire molte lettere onorevolis- 
sime a lui dirette da' segretari e da' presidi 
delle medesime; le quali comechè separata- 
mente abbian poco valore , unitamente molto 
n'acquistano. 

Tornato che fu il Marchese in Bologna si 
prese d'amore della Contessa Marianna Ranuzzi, 
la quale convenendogli degnamente come a 
gentil Cavaliere ch'egli era si consigliò di me- 
nare in moglie. E che fosse questo molto savio 
partito apparisce da quella pace che insieme 
fruirono in tanta lunghezza di tempo, e che 
rade volte accompagna i servi d'Imene per tut- 
to il cammino di loro vita. Fu bella e com- 
piuta e iuvidiabil pace quella che il Marchese 
Antonio Amorini godette colla Contessa Ra- 
nuzzi ; indizio di animi formati a virtù e di 
costumi purissimi ; e questi costumi rifulsero 
dalla adolescenza nel buon Marchese e lo se- 
guitarono poscia fino alla tomba. Poiché e- 
gli ne fu specchio in collegio, e fuori ne 
venia posto in esempio. Di che, ammirato 
e pregiato comunemente, subito come pel suo 
coniugio mostrò aver fermo di vivere in Bo- 
logna gli furono aftidati e raccomandati mol- 
ti uffizi onorevoli , i quali parte pigliò di 
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buona voglia parte amò rifiutare. Conciossia- 
chò lo tratteneva da molti una singolare mo- 
destia, la quale gli rendeva increscevole quan- 
to altri più cercano; come il mostrarsi al 
mondo in abito di potente , e il sedere pres- 
so ai grandissimi. E bene avrebbe potuto 
quando erano continui i rivolgimenti e i nuo- 
vi ordini delle cose: che allora qualunque 
avesse ingegno da ciò e non isdegnasse le 
arti opportune di leggeri saliva in cima, e 
barcheggiando vi risaliva se per mutazione 
di reggimenti n'era caccialo. Quante fortune 
s'impiccolivano , quante si ampliavano, quan- 
te sorgevan pure senza radice ! Ma il Marche- 
se vuoto d'ogni superbia, e dedicato alle arti 
che domandano la serenità e la quiete , non 
amava naturalmente molte novità perigliose, 
per le quali tanto sangue d'uomini si versa- 
va per mano d'uomini. Però il desiderio del 
ritiro non sempre gli valse, poiché dopo es- 
sere stato due volte degli Anziani nel vecchio 
ordine del Senato Bolognese, venuta la Re- 
pubblica fu de' Sessanta ond' era formato il 
Consiglio della Cispadana. Se non che in pro- 
cesso di tempo gli si aggiunse nuova e po- 
tente ragione di vivere dilungato dalle cose 
pubbliche. Conciossiachè venuto a morire un 
ricco signore della nostra città legò che del 
suo tenere fosse con pieni arbitri ammini- 
stratore il Marchese Antonio ; il quale pigliò 
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così un gran fascio di cure dolorose e diffi- 
cili Ned Egli era (ale da passarsene legger- 
mente; poiché la probità e la delicatezza, lo 
quali tennero sempre il governo della sua 
vita, come niun savio può dubitare, c cre- 
de fermamenle Bologna, gli comandavano 
una studiosa osservanza d'ogni suo debito. 
Onde avvenne che inteso lutto a quella am- 
ministrazione gli fu pur forza lasciare non 
pochi di quo* sereni esercizi che più V allet- 
tavano ; e vivere in coulinue occupazioni e 
travagli. Sopra queste ragioni ancora rifiutò 
nuove cariche, le quali por la singolare o- 
noratczza e austerità nel maneggiare vari ne- 
gozi gli venivano, com'è detto, raccomanda- 
te. K così negossi perfino a Gioachino Na- 
poleone che nominollo in tempi difficili Po- 
destà di Bologna, facendolo confortare da 
molte parli perchè tenesse l'invito. La quale 
elezione fu non solamente a grande onore 
del Marchese Antonio, ma eziandio a singoiar 
lode di quel Principe, il quale con esempio 
degnissimo di molti seguaci e non raro a 
quei tempi diè a divedere che l' onestà ed il 
senno pregiava quantunque accompagnati di 
opinioni forse rimote alle proprie. Parimente 
sopra la stessa ragione rifiutò per due vol- 
te altro nobilissimo uffizio che con gran- 
di istanze per proprie lei (ere gli a Ridava il 
Cardinale Consalvi esperio conoscitore degii 
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uomini, in nome del Pontefice. Non so qua! 
torni più a lode del Marchese se V aver rese 
indarno le brame e gli uffizi de' Principi che 
di lui domandavano o Pavere sapulo spesso 
infrenare quel vivo suo desiderio d' intendere 
alla letteratura e alle arti : non cade dubbio 
per altro che di sì rara delicatezza non vada 
egli senza line commendato. Nondimeno tanto 
profittò di quel tempo che libero gli avan- 
zava finche durò l'amministrazione, e con 
tanto animo si die appresso ai diletti studi , 
che non gli fu tolto di mandare in luce mol- 
le opere. E fra queste son degne di speciale 
menzione le vite che venia pubblicando di 
molti bolognesi artisti, anche de'men cono- 
sciuti, ma non immeritevoli d'alcun nome. 
Anzi considerato avendo come per lo stile so- 
lito ai secentisti rozza e spiacevole apparisce 
la Felsina Pittrice del Malvasia ( opera d' altra 
parte utilissima ) e qua e colà convenisse tem- 
perarne un poco le dure ed animose senten- 
ze stimò convenevole di metter mano a ri- 
farla, e cominciò dal tessere la vita dell'au- 
tore di essa. Che se l' Amorini eziandio a so- 
miglianza del buon Canonico , amò d' infini- 
to amore la scuola bolognese, non fu nien- 
temeno così baldo nel dar mala voce e bia- 
simo all'altre, le quali anzi e la romana e 
la fiorentina antica in ispezialtà ebbe per pri- 
me e degne «Iella massima lode ; ed ammirò 
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ne' Veneziani e il -forte c vivacissimo colorire 
e le diflicili composizioni, e la verisimiglianza 
della prospettiva aerea. Vero è che quando 
venne in pensiero di rifare un' opera sì lau- 
dabile molte vile avea messe fuori , già tempo, 
che ne doveano far parte. Itene mi sta fisso 
nell'animo che tornerebbe oggimai acconcio 
di compilare sopra più solidi e giusti prin- 
cipii la storia ragionala delle arti Italiane, po- 
nendo per epigrafe di quest' opera il vero 
e non più. E veramente io tengo per fermo 
che fosse questo l'unico mezzo di rivocare 
le arti a quel sano principio della imitazio- 
ne del naturale , d' onde quasi inavveduta- 
mente si trasviarono: così si finirebbe lo stre- 
pito di molle recenti immaginazioni e verreb- 
bero alquanto raddirizzati i giudizi della mol- 
titudine che sentenzia ognora come altri hanno 
fatto. E forse avrebbe potuto il Marchese An- 
tonio con tanto capitale di dottrine dar mano 
a simigliante opera, se nell'età giovanili' e 
nella matura altresì non fosse slato impedito 
in que' negozi , che ho di sopra accennali. 
So eh' egli mai non si cessava di raccoman- 
dare ai giovani allievi della nostra accademia, 
alla quale presedè per sì lungo spazio di 
tempo , lo studio del vero. Ed amava che fos- 
se frequentato massimamente quello del nu- 
do ; dal quale più che da tavole o tele tras- 
sero avventurosamente i primi nostri pittori 



tante opere inimitabili. Ma vecchio e con 
poca speranza di quiete, non poteva il Mar- 
chese alacremente incoili rare gli odi degli 
iuvidi e di coloro che dinanzi alla spada del 
vero si l'anno schermo d'un nome immerite- 
volmente acquistato. Oh! sorga alfine chi se- 
gni il buon cammino alle Arti, che pur so- 
no tanta parte di noi , e franga gì' idoli di 
una vieta superstizione, ma sia libero ed in 
sul fiore degli anni , ed abbia cuor fervido 
e generoso, con molla potenza d'ingegno e 
di volontà. Io che le arti venero ed apprezzo 
ebbi meco medesimo spesse volte a sdegnar- 
mi di non poter tanto. 

Poche opere scrisse il Marchese Antonio o 
poche almeno ne son pubblicale che prendano 
altra materia che di arti belle. Forse poiché 
sedeva al governo dell'accademia stimò scon- 
venevole d' intendere ad altro posatamente: ol- 
tredichè sono queste aiti naturalmente gelose 
di quanto loro non si appartiene , onde ci 
narra Pietro Giordani che domandato il Ca- 
nova del come non menasse donna rispose 
avere sposato l'arte. Nondimeno abbiamo a 
stampa del Marchese Amorini alquanti versi 
di vario argomento ed alcune traduzioni non 
mai di lode immeritevoli; e gli scritti in- 
editi sono tali e di tal numero da lasciar- 
ne ammirati di tanta operosità; quantunque 
si discerna dalle date di essi che ben poco 
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scrivesse al tempo della maggiore sua occupa- 
zione: come apparisce altresì da un diario che 
ei venia compilando delle cose di Bologna 
le quali sono toccate assai leggermente di 
quegli anni che abbiamo discorsi. Fra tali 
scritti non vo' passarmi d' un volgarizzamen- 
to della Cristiade di Paolo Vida copiato per 
mano dell' immortale Filippo Schiassi , senza 
che questi ne rimutasse pure una parola: au- 
tografo a qualunque biblioteca invidiabilis- 
simo. E più ancora avrebbe fatto se più fos- 
se stato libero d' altre cariche le quali sem- 
pre gli venivano imposte, Conciossiachè , sic- 
come è detto sopra , non tutte le potò rifiu- 
tare, e molti uffici ebbe in patria fino al 
termine di sua vita, i quali se ad uno ad uno 
considerati non portavano molla briga, erano 
per altro gravosi pigliati in cumulo. E fu dei 
Savi di questo Comune (il quale già nelP an- 
no 1825 Pavea deputato a complimentare il 
nuovo Pontefice Leone XII ), appartenne al 
Consiglio Provinciale, e ad alcune pie Opere 
e Commissioni, che lungo sarebbe ora l'an- 
noverare. Di alcune riuscì a liberarsi, ma 
non potè di ciascuna , quantunque la sua sa- 
lute si facesse cagionevole e fastidiosa. Con- 
ciossiachè molta affluenza di umori acri gli 
tormentava le gambe, contro la quale poco 
valsero perfino i bagni della Porretta famosi 
per le guarigioni di molti mali e particola?- 
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mente per la purgazione del sangue. Ed oh ! 
così potessimo noi aver debito a quelle tenne 
di giovamento arrecato al Marchese Antonio , 
come debbe l'Italia ad esse molla riconoscenza 
perchè Lorenzo Bartolini supremo artefice di 
scultura , e grande e terribile inscenatore del 
vero e del bello vi rinvenne in quel torno 
la prima salute afflitta di somiglievole malat- 
tia, ma più feroce e più incomoda che al Mar- 
chese Antonio non era. lo li vidi amendue 
su (pie' monti , e gli intesi conferire amiche- 
volmente ora de' propri mali, ora delle cose 
dell' arti. Ma quantunque l'acrimonia degli u- 
mori turbasse la serenità del Marchese Anto- 
nio, non gli tolse essa mai quel vivace sentire 
che si pareva nella sua conversazione sempre 
animala e briosa. Sicché riusciva piacevole 
a quanti vi erano usati , carissimo alla Con- 
sorte ed ai Fi; j ,li , che, degni veramente di Lui, 
gli serbarono in ogni tempo riverenza ed af- 
fezione. So che l' amicizia non mi fa velo 
se affermo doversi la famiglia Amorini porre 
in esempio di ciascun' altra ; conciossiachè vi 
regni molta virtù, molto ingegno, molto sa- 
pere, ed infinito amore scambievole: ciò che 
rallegrò la vecchiezza del buon Marchese , e 
lo condusse meo tristamente alla tomba. • l'ero 
la morte men dolse a Lui che agli amici ; i qua- 
li videro manifestamente quanto perdevano in 
esso , e come fosse la perdita irreparabile. 

?3p*s. **t& 
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Egli per molta religione sapeva a qual mer- 
cede era atteso, mentre la parola di Dio non 
fallisce come quella degli uomini , e dei tra- 
vagli che i buoni in terra patiscono promette 
lunga e piena consolazione. Il diciottesimo 
giorno di giugno dell'anno I84ò' fu l'ul- 
timo di sua vita, e lo segnò dolorosamente 
Bologna al pianto de' cittadini. Non tacquero 
della sua morte i giornali , scarsa mercede 
perchè ornai fatta comune, ma che se abbon- 
da ove pure non accadrebbe , non può mai 
venir meno ove è degno. Maggior onore e 
più bello è la memoria ed il desiderio che 
di Lui avanza negli animi , e quanto di Lui 
ragionano in queste carte prosatori e poeti. 
Però degnamente lodato di questo doloroso 
volume sarà il mentissimo Conte Cammillo 
Salina che prima ne formò Y intenzione ; con- 
ciossiache il mandare ai posteri la memoria 
degli ottimi cittadini e vendicarne pubblica- 
mente la fama è opera delle più laudabili 
e sagge. 

(Amie fiucoMo MuvasuI*». 



(*) Il ('onte Giacomo Malvasia autore di quello elogio fu da minia- 
tura morte rapita il 6 dello uromo mano in età di anni 26. I.a patria, 
clie ora piange la perdita di questo Giovine, ne atra concepii* lietissime 
t perirne per le prose e poesie elegantissime , eli* ei venne in diverse oc- 
cationi pnliblìcando. 
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Del March. Matteo Ricci. 
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t pereurit (lores, frondes et in arbore ccdun 1 
Horrida dum tellus languct adusta gelu. 

Pulchrior ast ridet subilo natura colore 
Quo propius Tilan vertice ducit equos. 

Ast Hominem, claro divinae lumine mentis 
Fulgentem , dira nox premei usque marni ? 

Sic graviter Moscus raptum deflere Rioneni 
Auditur; luctu terra gemit sicula. 

Felices nimium lacrimas dum tergere dignas 
Speque datur grato corda levare sono ; 

Hortamurque tuos moercntes, Felsina, gnalos 
Et pielatc Virum mentis et cximiuni 

Jam revocare animos, cinctumet fulgentibus astris 
Hunc inter cives cernere sidereos. 




Anr.H. <1amhkri>!. 



IL MARCHESE ANTONIO AMORINI 

BOLOGNESE 
OTTIMO DE' MARITI DE' PADRI DE CITTADINI 
DELLE ARTI BELLE INTELLIGENTE CULTORE 
FINI DI LXXVIII ANNI LA VITA 
IL GIORNO XVIII GIUGNO MDCCCXLV 

^ l \ I l * 

OH! COME PIANGENTI TI RICHIAMANO 
QUANTI RIVERISCONO IN TERRV LA VIRTÙ' E IL SAPERE 




Como por n,ar !»„«,„ da procolla 
Passa n occhici*, elio di remoto lido 
Le vele sciolse, nò per vento infido 
Il corso allenta o per maligna stella; 

K più s' avanza, di virtù novella 

S'affranca, e tocca il desiato nido, 
Da cui la trionfata onda rubella 
Guata, levando di vittoria il grido; 

Inclito Spirto, così l'aspro esiglio 
Della vita correndo, all'ardua sorte 
Contro ponesti generoso petto: 

Ed or dal seggio a tua virtudc eletto 
Sulla trascorsa via chinando il ciglio 
Vinta miri per te Fortuna e Morte. 

1/ Vb.ilp Gerardo Montanari. 
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Li antica man, che nobili 
Scrisse dell' arti imprese, 
Che «iella patria gì' incliti 
A immortai vita rese, 
Che T Arduino il Serlio 
11 Marchi un dì narrò ; 
Stanca, affralita, gelida 
Per sempre si posò. 



Quel labbro, che schiudevasi 
A dir le patrie lodi, 
Che i generosi giovani 
Seppe in acconci modi 
Delle virtù degli avo'i 
Innamorare un dì ; 
Messo 1' estremo anelito 
Per sempre ammutolì 




Òli! Diva inesorabile. 
Oh paventala arciera, 
Perchè perchè quest'ottimo 
Addur \olesti a sera? 
Perchè gì' imbelli inutili 
Colpir non vorrai tu ? 
Perchè di strai mortifero 
Trafiggi la virtù ? 

Ah no! chè il buon, lo stolido 
Colpisce del suo strale ; 
Colla virtù col vizio 
Sempre è la Diva eguale; 
Ma degl indegni il transito 
Non cale, o ignoto sta, 
Mentre i miglior commuovono 
1/ universal pietà. 

Percosso da implacabile 

Morbo il gentil vegliardo , 
Lunghi non ebbe i palpiti , 
11 suo morir fu tardo ; 
Ma troppo ahimè ! sollecito 
Lo strai sterminator 
Parve su Lui , che telinosi 
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Dunque piangiamo unanimi 
L'egregio a noi rapito, 
Clio ne lasciava ai gemiti 
In questo basso li lo; 
Che dorme, fredda polvere, 
Che più non rivedrà 
Il nostro pianto a tergere 
Con voci di bontà. 



Dunque piangiamo Oh stolido! 

Invidiarci suo bene? 
Debbo me stesso piangere 
Ancor soggetto a pene ; 
Non Lui, che scioglie il cantico 
All' increato Amor , 
Splendente in Cicl tra i vortici 
De II eternai fulgor. 

Non Lui, sul qual versavasi 
Dei mali un dì la piena , 
Che pur piovo nell'anima 
Che sia tormento e pena , 
Che di proterva insania 
Gli strali al cor senti , 
Che fu talvolta in lagrime , 
Che lamentar si udi. — 




Digitized by Google 



- 160 - 



Quasi feroce esercito 
La turba de' malori 
Invade, urta, dilacera 
L spirti, e salme, e cori 
Dal dì che vcngun gli uomini 
Al secolo crudel , 
Sino a quel dì che volano 
Al premio, al gaudio in Ciel. 

Volgansi dunque in giubilo 
Questi non degni all'anni : 
Andò quel Giusto ai cantici 
Là ne' superni scanni , 
Tra l'armonia degli Angeli 
Della regal Città , 
Dove del secol reprobo 
Non può la ria viltà. 

• 

Ando quel Giusto al limpido 
Fonie della salute , 
Per li consigli providi 
Che menano a virtule. 
Per le deterse lagrime , 
Pel sùbito ristor , 
Pei sostenuti aneliti , 
Pel ben locato amor : 




Che non è mezzo valido 
A J>on inerta r 1' Empirò 
Fredda parola iterile, 
Inutile sospiro , 
E simulato jjemito 
D' ipocrita pietà , 
K l'arie abbominevole 
Di perfida amistà. 

S.ll.X A'IOHK Mi ZZI. 




i I 
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Amomvs Amouinivs ad S\os. 



Parco, preeor, laerimis, mea conjux, parcile, nati, 
Kt quisquis nostro langcris intcrilu: 

Hauti ogo vos liqui , licei bine sim visus abisse ; 
Ecceadsum;eeee,meaevosanimao,usquesequor. 

Non me ctenim vetcris morientem incendia amoris, 
Seti tantum vitae deserucre mala. 

a. r. 
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AL SIO TEOPILO 



DON PELLEGRINO FAKINI 



Quel nobile vecchio, che anno in No- 
vembre vedesti Presidente in questa Accade- 
mia delle belle arti il dì, che secondo i me- 
riti si dispensavano premii, quel vecchio, che 
già cieco disse un discorso , il quale fu il sa- 
luto estremo , che diede agli Accademici , agli 
studenti, ed a coloro, die si trovavano a 
quella solennità; quel vecchio, che ti parve 
signore tanto pregevole , il Marchese Antonio 
Amorini è morto. Tu hai letto le Vite de' Pit- 
tori Bolognesi scritte da lui , io anche delle 
altre non poche sue cose, pubblicate colle 
stampe , ho letto parecchie , e come a te in 
quelle, così a me e in quelle e in queste 
sembrò vedere diritto giudizio , bontà di cuo- 
re , animo candido , che sono doni della 
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natura, e frutti eziandio de' buoni studi, e del- 
l' amore, che l'uomo pone alle arti belle, 
le quali informano alla umanità, mentre dalla 
umanità ricevono bellezza. Quando poi ebbi 
parlato alcuna volta con lui , vidi che real- 
mente era fregiato delle doti , delle quali ne' 
suoi scritti si scorgono le immagini , e di più 
trovai signore grazioso e cortese , dolce nella 
conversazione e con tale vivacità e giocondità 
di spirito, che nei freschi anni molti non 
hanno, ed in chi passa gli otlanta è una 
maraviglia. Ora che è morto , ne sento lodi 
anche oltre a quelle che ho dette , e che io 
non poteva sapere, perchè dal giorno che 
venni qua è vivulo poco, e sono di uomo 
rettissimo nelle opere, osservantissimo delle 
promesse ,. nelle prosperità temperato, nelle 
avversità forie, pietoso nel compatire, ordi- 
nato nell'amare, per le quali lulte parti l'i- 
dea del nobile uomo principalmente si com- 
pone, e alla lode si ha merito. E perciò io 
pure molto volentieri seguito colla lode 1' o- 
norando nome di lui , sebbene, in quanto mia, 
non possa essere che una povera aggiunta 
alla pubblica commendazione. 

La lode , o Teofilo , è il premio migliore 
che nel mondo si possa rendere alla virtù , e 
dico migliore , perchè non vi ha premio , o ri- 
compensa, che l' agguagli; e perciò gli uomini 
onesti si allegrano nel darla a chi la merita, 
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e gli onesti e generosi animi aspirano a me* 
ritarla. Come però le monete dell' oro si fai* 
sano per mondiglia, così la lode si può fai* 
sare con una vilissima scoria, la quale con 
essa fa lega , e si chiama adulazione. Molta 
pur troppo di questa moneta ha corso nel 
mondo, perche molli di coloro, ai quali è 
offerta, sentendola dilettevole , l'accettano vo- 
lentieri , e molti vedendo che con questa mo- 
neta per solito si guadagna > la mettono in- 
nanzi per cavarne buon fruito. Laonde quel- 
le parole , per le quali si dice che non si lo- 
di l'uomo innanzi la morte, sono buon do- 
cumento , anche perchè allora non ha più luo- 
go P adulazione , e quindi neppure i mali > 
che derivano da essa. Siccome dai morti 
niente si ha da sperare, o da temere, si 
parla di loro con libertà ; il libero parlare 
fa che riesca fuori il bene e il male della 
lor vita, ed essi hanno allora giustamente 
quello che hanno meritato. Tu pure avrai già 
udito qualche volta, come lodandosi di alcun 
trapassato la vita , o la dottrino, o l'arte, non 
si perdonavo alle colpe , o ai difetti , se ne 
ebbe , e se altri morì , lasciando in biasimo 
il suo nome , tuttavia se ebbe qualche bontà 
o pregio , se ne facevano le rico [dazioni. Si- 
milmente hai letto di uomini, che in vita 
ebbero una moltitudine di lodi, dalle quali 
erano portati in cielo, e dopo la morte 
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furono delle più ree malvagità , e delle più 
abbominevoli vergogne vituperati. E perchè ? 
perchè mentre vissero furono per paura o 
per isperanza adulati, e dopo la morte, non 
avendovi più a temere, o a sperare di loro, 
se ne dis«o il vero con libertà. Rado falla 
quel proverbio, il quale dice che i morti 
non ingannano i vivi , perciocché la morte 
fa cadere la maschera, colla quale l'astuto 
è sollecito di ricoprirsi. 

Ma tu, o Teolìlo,non potrai più tenerti 
dal domandarmi: a che tutto questo discorso? 
Per T amore che ti porlo , pel quale piglio 
ogni occasione che mi viene di poterti gio- 
vare con qualche consiglio. Questa mia sol- 
lecitudine però non ti sia cagione di tenerti 
offeso, quasi io stimi poco te, o presuma di me. 
Se dovessi dire quale sia da tenersi in mag- 
gior pregio, cioè colui, che dà il consiglio 
buono , o colui , che lo seguita , direi che , se 
non sempre, molte volte per certo colui che 
lo seguita è dei due il più pregevole. Quan- 
do si tratta di correggere forti desiderili e di 
costrignerli all' obbedienza , per dare il con- 
siglio buono ci v uole poca fatica , ma per 
metterlo ad effetto ce ne vuol molta , e que- 
sto avviene ai giovani specialmente. Se fosse 
mestieri esempio, non avrei a cercarlo lontano, 
che nel Marchese Amorini te lo potrei dare. 
Da giovinetto per ogni poco si esasperava, e 
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tale era allorché, già orbo dei genitori, fu 
affidato da un ollimo Zio ai Padri barnabiti, 
che lo educassero, ed in quel figliuolo ap- 
parecchiassero una consolazione ai parenti, e 
un decoro al Casato. Quando allo Zio fu ren- 
duto, portava seco belle speranze per le lettere 
e per le scienze, giacché con facilità scrive- 
va versi italiani e specialmente latini , del Di- 
ritto di Natura e delle («enti aveva pubblica- 
mente e con onore disputato; portava bei pre- 
sagi di civiltà e di virtù , e tutti erano poi 
renduti anco più belli da una giocondità, 
che in lui per tutta la vita si potè dire con- 
tinua. Ma credi tu che gli costasse poco a 
vincere quell' adiroso temperamento? Ci ebbe 
a combattere degli anni, e una delle lodi, 
che poscia meritò insino alla morte, venne 
da quella vittoria , che allora ebbe di se , se- 
guitando i cousigli e le cure di quelli , che 
lo educavano. Qualche rara volta pure , mentre 
visse, si levò di quel fuoco una subita vam- 
pa, ma esso sempre lo padroneggiò di guisa, 
che subitamente ricompariva quella giocondi- 
tà , che in casa marito e padre amantissimo, 
e fuori caro a tutti lo rendeva. 

I consigli poi , che io ti ho dati , e che 
ancora ti verrò dando, se a te non dispia- 
cerà , non sono trovamento mio , ma sono an- 
tichi , e sempre per veri e per buoni alla 
prova conosciuti , e però vedi , che io non 
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ci ho di che gloriarmi, perche» niente ci è 
del mio. 

Per ultimo ti dico, che non sono nep- 
pure un dono, che io intenda di fare a le, 

0 a ver un altro, ma piuttosto pagamento, o 
sconto di debiti che mi sono rimasti con al- 
cuni di coloro, che trovai vecchi in questo 
mondo, quando io vi era giovine, come lu. 

1 debiti si hanno da pagare; e chi noi sa? 
e se non si può trovare il creditore, allora 
l'uomo onesto dà altrettanto in titolo di sod- 
disfazione a bisognosi , e questo appunto si è 
quello, che intendo fare io col piccolissimo 
capitale de' miei consigli. 1 miei creditori , che 
sono quelli , i quali una volta diedero i buo- 
ni consigli a me, se ne sono iti di questo 
mondo, e iti senza ritorno; ed io, che pure 
vorrei partirmi di qua coi meno debiti che 
posso, offero a sconto, se non in pagamento, 
buoni consigli ai giovani , che ne sono i ve- 
ri bisognosi, e gli offero specialmente a te, 
perchè specialmente li amo. 

I consigli adunque, che dalle lodi del pre- 
nominato Signore piglio occasione di darti, 
sono due, uno intorno all'essere lodatore, 
T altro intorno all' essere lodato. Chi trattasse 
della lode bene e distesamente , farebbe opera 
al certo molto utile, perciocché la lode è ma- 
teria nelle azioni umane importantissima; ma 
questo sia dello per trascorsa, che una lettera 
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a così fatto lavoro non basterebbe; altra vol- 
ta però, se a Dio piace, qualche altra co* 
sa te ne scriverò. Dico dunque che ognuno, 
per l'amore, che ha a se slesso, cerca l'u- 
tilità propria, e perchè l'utilità in molli casi 
viene dagli altrui beneficil e perchè i beneticii 
vengono dalla benevolenza, perc.ò l'altrui be- 
nevolenza per cavarne utilità si desidera, e 
di conseguire si procura. Se si procura per 
le vie oneste va bene, ma se ci lasciamo 
condurre solamente dalla utilità , allora non 
si bada , se le vie sieno diritte o torte , e 
tra le torte una delle più battute è quella 
dell'adulazione. Un mal servigio certamente 
si è quello, che l'adulatore rende all'adu- 
lato pel beneficio, che si studia d' avere da 
lui. V adulazione può rassomigliarsi ad uno 
specchio, il quale ai prestigiati occhi di chi 
in esso si rimira fa vedere la virtù nel vi- 
zio , la saggezza nell' imprudenza , la dottri- 
na nell'ignoranza; fa comparire il bene do- 
ve non è , sparire il male dov' è , oppure 1' u- 
no ampliato, l'altro sminuito fuori del vero. 
Così , invece di porgere aiuto ad emendare i 
difetti, ad avanzarsi dal bene al meglio, a 
ingentilire, è cagione, che l'uomo si metta 
in orgoglio, e coli' orgoglio entri in una fol- 
lia, per cui, non cercando il bene, non si ri- 
tirando dal male, e crescendo falsamente il 
concetto di sè, voglia fare quello che non 
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sa, ([uello clu' non può, sempre con suo 
danno, ed apportando eziandio non rado ad 
altri sventura. Un altro mal servigio, che l'a- 
dulatore fa all'adulalo, si è che lo rende 
agli altri vile, mettendolo in vislu di sciocco, 
menile non si accorge delle falsità , colle qua- 
li lo gonfia e lo rallegra. L'adulatore però, 
se rende vile agli altri l'adulato, rende vile 
ancora se stesso, perciocché coloro, che o- 
dono quelle false lodi, tulli, dall' adulato in 
fuori, per un falso, e per un ciurmatore lo 
conoscono, e l'hanno in dispregio. Quando 
Cicerone cominciò ad usare parole , che par- 
vero di adulatore, scadde da quell'altissimo 
concetto, nel quale eia già salito per la no- 
biltà del suo ingegno e per quella grandezza 
di animo, per cui padre della patria fu sa- 
lutato. 

Guardati dunque, o Teofilo, dal dare lo- 
di non meritate o soverchie, le quali , se di- 
lettano gli sciocchi, perchè le hanno per ve- 
re, e se dilettano i cattivi, perchè credono 
che siano loro una ricoperta, i buoni e giu- 
diziosi, ancorché venissero da gentilezza, le 
odono con dispetto. Dalla tua bocca non esca 
che la verità, e neppure devi approvare i di- 
scorsi , o le sentenze altrui, quando non ti 
paiono giuste, perciocché l' approvazione falsa 
è adulazione. Allora si lace, e se non si dovrà 
tacere , si contraddica , avendo però i riguardi, 
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che sono dovuti allo persone, alla materia, 
al luogo , al tempo , a se stesso , e con at- 
tenzione di non offendere in un male , per 
iscansarnc un altro, che sarebbe di divenir 
contenzioso per non essere adulatore. Giova 
talvolta il disputare, perchè la facoltà cogi- 
tativa , svegliala alla difesa, adopera con più 
forza che non fa , quando considera con quie- 
te da sé, e si trovano ragioni che non si 
troverebbero , se non fossimo aizzati , e s' im- 
para. Se però non sia necessario contraddire, 
e non si conosca di poterlo fare come si con- 
viene, meglio è tacere, e meglio pei giova- 
ni specialmente. I giovani hanno da ricordarsi 
che a quelli di maggiore età debbono rive- 
renza ; che le cose che non sanno sono 
moltissime, e quelle che sanno pochissime; 
che, pigliando a contraddire, si mettono in 
grande pericolo di far conoscere la loro i- 
gnoranza , e la loro presunzione ; che le per- 
sone di buon giudizio, se li vedran conten- 
ziosi, faranno cattivo concetto di loro, e se 
non alzeranno la voce a riprenderli , certa- 
mente li biasimeranno fra se. Tengano i gio- 
vani per regola il tacere, e se dovranno dis- 
sentire, lo facciano in modo che per la bon- 
tà delle ragioni , e per la modestia del ragio- 
nare si rendano cari a chi gli ascolta. 

L' altro documento è che tu ponga il tuo 
pensiero non ad essere Iodato , ma ad essere 
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lodevole. Le operazioni virluose sono quelle , 
che prima di tulle e sopra tu tic vengono al- 
la lode. La virtù avanza in valore qualun- 
que miglior cosa , e credo che si possa af- 
fermarlo anche senza spiejjarlo , perciocché o- 
miuno sente all'animo una voce, che dice: 
K vero. Siccome poi tra lo operazioni vir- 
luose ve n' ha delle piccole e delle grandi , 
ve n'ha che costano poca fatica, e che ne 
costano inolia, così il loro valore è più 

0 meno secondo questi riguardi; e secon- 
do questi riguardi sarà la lode ad esse dovu- 
ta. Appresso alle operazioni virtuose vengo- 
no le ragionevoli , e ad esse ancora è dovuta 
lode coi riguardi medesimi che dianzi si so- 
no detti ; e queste possono pure ricevere lo- 
de come virluose; quando la virtù -è il loro 
oggetto, e ancora quando, essendo in se o- 
nesto, colla volontà di operare virtuosamente 
siano fatle. Le ultime alla lode sono le ope- 
razioni meccaniche, o volgari. Quantunque 
si facciano per bisogno di trarne utilità, si 
può non ostante in esse lavorare colla vo- 
lontà al comun bene , e per questa volontà 
diventano esse pure virluose. Siccome però 
l'opera della ragione, che vi si richiede non 
è molta , e siccome il commi bene non è il lo- 
ro oggetto prossimo, e nella somma di tulli 

1 beni quello, che per ciascuna di esse si ar- 
reca, è tanto poco, che se non si addita, 
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quasi si nasconde, conseguita che la lode, 
la quale per tali operazioni può meritarsi, è 
poca , e poca tanto , clic non rende suono , 
il quale duri qua'che tempo , e a qualche di- 
stanza si faccia sentire. Bel dono certamente fa 
Iddio a coloro, ai quali dà mente e cuore e con- 
dizione di vita tale che possano bene attendere 
alle operazioni ragionevoli e specialmente alle 
virtuose , le quali al perfezionamento della uma- 
na natura sopra ogni altra cosa si convengono. 
E fosse pure di tanto felice il mondo , che il 
premio della lode alle virtuose azioni mai non 
mancasse , e alle ree, che sono le loro avversa- 
rie perpetue, non fosse conceduto mai; che, 
concedendolo alle ree, è un volerle multi- 
plicate , negandolo alle virtuose , è un volerle 
distrutte Colui però, che operasse virtuosa- 
mente solo per essere lodato, farebbe una 
sovversione di ordine , per la quale non lo 
meriterebbe più ; cambierebbe il mezzo in 
line, e sarebbe un mercenario, che lavora 
per la paga , e non per altro. Che se nel mon- 
do sono lodati alle volle coloro, che per co- 
siffatto sconvolgimento di ordine non lo me- 
ritano, è perchè non si può penetrare nei se- 
greti del cuore dell' uomo , e perchè , quan- 
do le opere hanno faccia di virtù, debbe es- 
sere estimato virtuoso e lodevole chi le fa, 
infinattantoché non si sappia il contrario. Poni 
dunque fermamente, o Teofilo, che debbesi 
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procacciare non di esser lodato, ma di essere 
lodevole. Il desiderio della lode possono averlo 
eziandio coloro che non la meritano, e pos- 
sono ottenerla , perciocché gli adulatori ne han- 
no per essi, quanta ne bramano. 11 desiderio 
della lode ò pericoloso , perchè invita gli adu- 
latori , e chiamai pericoli dell'adulazione; e 
si è pur veduto partorire gran male in alcu- 
ni , i quali per questo desiderio si compiac- 
quero delle lodi dei cattivi , e cattivi diven- 
tarono. Ma il desiderio di essere lodevole è 
dei saggi e dei buoni solamente, ed è tale 
che non porta seco pericolo. Se poi avven- 
ga che la virtù non abbia questo premio , 
essa gode non ostante, perchè gode di se 
stessa. Così dicevano i sapienli della Gre- 
cia e di Roma, e dicevano bene; meglio 
però diciamo uni, che, illuminati da quella 
Parola , dalla quale anche gli idioti impara- 
no cose d'altissimo intelletto, andiamo in- 
sino a Lui, che di tutto è il principio, di 
lulto è il line. Chi opera virtuosamente , go- 
de della pace, che Iddio gli fa sentire alla 
coscienza , e gode nella aspettazione della glo- 
ria , che gli è preparata da Dio, che tutto 
giudica con giustizia, e che rimunera con ab- 
bondanza le opere buone , quando sono ri- 
ferite a Lui , dal quale , siccome viene ogni 
gloria , così a Lui debbo ogni gloria ritornare. 
Ti mando la maggior parte delle opere 
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del Marchese Amorini : vedi che non sono 
poche. Ledile a tuo comodo , e leggi spe- 
cialmente il Scrlio, Uosaspina . e Angelo Ven- 
tinoli. Finche visse sempre attese a dotte cose. 
Il desiderio di accrescere in sè il tesoro 
del sapere, e negli altri l'amore dei huoni 
sludi , fu perpetuo in lui, come negli uomini 
di buon giudizio, di gentil cuore e di buona 
\olontà Così adoperò ad essere lodevole ; 
lodevole si rendette; e giustamente è lodalo. 
Quando le avrai Ielle, me le rimanderai; e 
tu pure attendi a crescere in virtù, ed in 
dottrina, e a star sano. 




» 

Digitized by Google 




Digitized by Google 



Aglilar I*. D. Luci Maria. Ad Franeiscum Salinaio. Pag. 87 



A ngei.klu Marcii. Massimiliano. Letteci ■> 51 

Arlotti Francesco. Epigrali e Sonetto » 128 

Atti Gaetano. Epigrafe e Snncllo » I7>0 

Calm Marcii. Filippo. Sonetto « t09 

Canali Prof. D. Gii seppe. Odo » 45 

Carboni D. Luci. Sonelto ■ 49 

Civai Giuseppe. Soncllo » f»| 

Davia March. Virai lio. Memorie con noto. Elenco dogli 

Scrini del March. Amorini » 4 

FiRiNi Mons. Pellegrino. Lettera » tf»r> 

Ferrucci Prof. Michele. De Antonio Rologninio Amorinio. » 44S 

Frati Dott. I.iigi. Epigramma t(ì5 

Gamuehini Monsignor Arcangelo. Elloginm ad corpus 

repositum » 55 

Il medesimo, ^er8io Graeci Epigrammatis o L33 

Gasparini Prof. Avv. Bernardo. Il Lutto n t05 

Gessi Conte Antonio. Sonetto » 89 

Gessi Conte Gii seppe. Sonelto » 04 

Gì belli Dott. Gaetano. Al nohil giovane signor Conte 

Francesco Salina » 97 





(ìoi.FiEin Canonico Doli. Gaetano. Sonello » 71 

Li verini Aw. Lorenzo Antonio. Sonetto • 101 

Malvasia Conio Giacomo. Elogio « 133 

Martinelli Avv. Filippo. Ode » 37 

Montanari Abaio GcnAiiuo. Epigrafe o Solitilo » *J$ 

Il medesimo. Epigrafe o Sonetto » 131 

Mi zzarelli Monsig. Carlo Emani ele. Sonetto » 43 

Mi'zzi Dollor Salvatore. Odo » 137 

Pantoli Avv. I i.isse. Iscrizioni » 83 

Parenti Av\. Marc* Antonio. Sonollo ,....» 81 

Pi/zoi.i Avv. Andrea. Brevi notizie intorno alla vita del 

March. Amorini, con note » 73 

Hicci March. Matteo. Epigramma greco » 432 

Salina Conto Francesco. Elojjia • MI 

Sangioiuìi Francesco Attilio. Odo » 125 

Sassoii Doli. Enrico. Lettera dedicatoria. 

Spada I). Cammili.o. Sonello « 93 

Tamiu March. Antonio Terzino » 03 

\ ai.ohvm Prof. Vincenzo. Sonollo » il 

\entirini I*. D. Paolo. Sonollo » 03 

\ n irei li Doli. Liei. Sonollo » 127 




3 Vi A' 





325.331 



uigmzf 



I 



IMPIUMATI II. 

l'i. II. Wlirlli Old. Piani. Vii. S. 0. 
J. l 'a ss.i potili IVov. Gfll. 



■ 



; 
i 




Digitized by Google 



